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ALLO ÌLLVSTRISSIMOi 

ET ECCELLENTISS. SIG. * 

I 

MARC*ANTONIO . i 

• COLONNA. 



* Si è oflferuato antiquiflìmamentc 
llluftriflimo Sig. mio, che rari fo- 
no flati quei Principi & Capitani , 
al mondo chiari & illj^ftri,per gio 
ria di militar difciphna , che non 
habbiano congiunto infieme colualor delle ar- 
mi lo Audio & effercitio delle onorate lettere: 
per ciò che eflendo quefli due quali foli , radici 
onde fi raccolgono i frutti di uero onore &di 
gloria immortale ;& in modo l’uno all’altro &- 
uoreuole , che quanto più Tun con l’altro fi ritro 
uain un Principe unito, tanto più lo rendono* 
riguardeuole & piu che uiuace fol , rifplendente 
ne gliocchi del mondo:fi fono sforzati con ogni 
Audio applicar l’animo all’uno & all’altro miflie- 
ro, come quegli che con ardente defiderio di 
onore afpirauano fopra gli altri di arriuare al col 
mo di compita & perfetta gloria . Et quinci poi 



èadiuenuto ilfauore dc’Mecenari iierfo de^Iet- 
terari ; &che quefti iftcffi Principi fi fono mo- 
ftrati Tempre fauoreuoli & liberali co‘ uirtuofi. * 
Ora all’età noftra potrà degnamente annouerarfi 
trà coftoro il Duca primo di Popoli Giofeppe 
Cantelmo, perciòche V. S. llluftrifs. può fapere 
quanto egli nel mifiicr delle armi andafle di pari 
& forfè auanti à quanti Capitani per arme illuftri 
fi ritrouauano à Tuoi dì ; & quanto egli fofle fem 
pre amatore de gli onorati Audi delle lettere, fi 
può comprendere ( oltre chela cafa fua fu di con 
tinuo albergo & ricetto diperfone letterate) da 
molte fue belliflime compofitioni , nelle quali 
egli per uia di diporto effercitaua nel ripofo la fe 
condità dèi fuo ualorofo ingegno;& dimoftraua 
che fi come era coragiofo prudente nella mili- 
tar difciplina, cosi anco nell’effercitio delle let- 
tere era fommamente uago , diletteuole , & dot 
to. Et effendomià quefti giorni uenuta alle ma- 
ni per uia di m.Pierleone Cafellala fauola di 
pfiche deferitta già, benché incoltamente, ma 
con alto & fecreto miftero da Apuleio; & da que 
fto Sig. recata in uerfo fciolto italiano, con fom 
ma grana & con belliffime immitationi de’poeti 
& latini & tofeani : & hauendomi deliberato col 
darla in luce di onorarne in quefto principio la 
mia nuoua ftampa ; hò giudicato che mi era ne- 
ceifario di un patrone, col fauor di cui potefs’io 
cacciarmi auanti con quefti miei primi caratteri 
trà gli altri diligenti ftampatori.nè perciò fare 

più 
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più à propofito potcua io ritrouar neflùno di V. 
Sjg. Illuftrifs. sì per effer queft’opra da principio' 
dedicata alla illuftrifs. Donna GIOVANNA 
fua marre dallo ifteflb autore; come anco per 
ogni altro debito rifpetto , & parcicolarmentc 
per effer noi aquilani tutti^ftati fempre denoti di 
fua Cafa Illuftrifs. sì come precipuamente ne è 
deuotiffìmo m. Marino Caprucci , hauendo per 
fin da’bifauoli fuoi rìceuuto quafi in eredità la 
deuotione & affettion chele porta :& effendo 
inlìeme coneffb mecoconcorfo in queftaelet- 
tione che hò fatto di canaria fotto la protettione 
di V. Illuftrifs . Sig. riceua ora dunque à grado 
quefto picciol dono del grande animo mio^men 
tre mi fi offerirà occafione di più largamente mo 
Ararle l’affettione della mia feruitù . DairAquila 
à di 25. Aprile .1566* 
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■^LLA ILLVSTRISSIMA 

t 

• - « 

V ET ECCELLENTISS. SIG. 
DONNA GIOVANNA 

' i ‘ i » ; 

D’A'R A G O N A. 

il Duca di Popoli. 



et i I come il uero dal falfo 5& h 

ragione dal fuo contrario ne gli 
effetti fi conofee Signora Eccel 
lentifsima, così dalla bella Teor- 
ia delle cofe che fi ueggono fi 
comprende la medolla , ch’è la 
uirtù de gli effetti, & compagna dell’ anima, 
& differifeono quelli contrarii tanto negli altri , 
quanto in uoi ceflano tuttele mortali compara- 
tìoni,effendo unita con reterno bene. Ne di 
quefta ragione intendo difeorrere à parte à parte 
baftandomi dirle, che fe quello di ch’io ragiono 
nell’eftrinfico fi dimoftra sì bello , & richiude ne 
l’intrifico Tenfi belliflimi , non sòà qual Donna 
più fi conuenga drizzala, ch’à uoi che nella par- 
te humana, de diuina potete dirui!folane’ noilri 
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giorni. Etfe queftaPfiche ( sìcometrouaiàfcrit 
io) non è altro per la fomma bellezza lua, che 
l’anima noftra . Ecco che tanto più fi conuiene 
quefta opra à noi , quanto ad anima così bella, 
quale al mondo fi fcuoprela uoftra,Iononpo^ 
teafacrarei morale ritratto della nera anima j Et 
per conchiudere fé quefta è quella Pfiche, ch’ac- 
cefe di fe il più nero , & diuino amore, & che uin 
fenel mondo l’inuidie^&le fortune, &ch’ulti- 
mamente con quefta uittoria fù dal motore con 
dotta in Cielo, & ripofl:a(non fenza fefta)nel 
grembo del uero Amore, non mi credo appre- 
ìentarui cofa, che fia lontana da quella uitto- 
ria, che non pur di uoi medefma ,ma di tutti 
gli humani incontri riportate nel mondo , ne 
^da quella ancora, che riportarete ne Phora pre- 
fcritta , dico quando piacerà al Fattore di richia 
marui là sù , & riporui ( sì com’è certo ) nella Te- 
dia degli eterni diletti. Ma douemiftendo in 
dirne? Quando non baftaffero quefte ragioni 
bafterà, che poftb le mie carte drizzami , alme- 
no per la naturai uolontà , ch’ho d’adorarui. 
Dirò ancora per ricompenfa de gl’infiniti miei 
debiti , benché fia nulla, perche dal far’io quello 
potranno piùtofto crefcerei miei oblighi,che 
fcemare , & più tofto mi legarò , che mi fciorrò . 
làondelodandoui farò (fenza dubio) minorile 
lodi , che la fama hà Tempre fparfo.di uoi . Hono 
rarete ben uoi quefta Pfiche ,& Fautore ad un 
tempo, poiché fentendofi dicataàla Donna di 


tuttel’altrc, non farà pur un’anima tra le tolte de 
lafchierà uolgare^chenel uederciil uoftro bel 
nome, non potendoci ueder la prefenza, non 
debba hauer caro di leggerla , là doue fenza’l uo ' 
ftro nome non faria letta , in modo che giungen 
do à tant’altri queft’obligo , rimarrò più che pri- 
ma obligato à uoi & tanto con . maggior catena ^ , 

quanto mi rendo certiffimo di quella cortefia del 
fuo animo, con che s’accextaranno quelle mie 
uoglie. Di Napoli i 
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LaPfichp dello Illuftrilsimo Signor 
. Giolèppe Cantelmo Duca 
- di Popoli. V • 

♦ 

E L cieco Dio gli ftralÌ5& I*cm. ^ 
pie fiamme 

Pianfi 3 & cantai , bora dogliofo , 
hor lieto ; 

E\li Lucilla , & del Paftor Peligno • 

Diffi ramor,con lagrimofo fine : 

Ei gran fecreti che Natura ferba 
Nel diuin grembo fuo , raccols’in uerfi, 

E la diuifion che fece Apollo 
Del monftruofo Androgino col ferro j 
Hora il gran foco di chi accend’il mondo 
Amando la beltà di Pfiche io canto. r 
Ma uolendo narrar celefti affetti. 

Erger conuien la mente al terzo Cielo, • 

Per dir, quai furie pene, egli afpri affanni ' ■ 
Di quel fanciuljche uince huomini,e Dei : 

Ei dunque, ne Tordir de’fuoi gran mali 
La piena Hifto ria , fol mia feorta fia. 

Et quell’ei fol mi detti che’l mio nome 
Scorga tant’alto,che con Pfiche à paro 
Volando (s*efferpuò) pel noftro Cielo 
A Torecchie talor giunga di quella 
Fiera,che mi condanna à pianto eterno; 

B Sì 
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ha ^Jìche del 

• Sì che mai fempre‘ueggiajcHé fól’io ' ^ t 
P er la luce adorar de’ raggi fuoi 

' Farmi grato ad Amor non ceffo mai 
In ciò ch’ei brama, & col ualor che moftra - 
llfuo fommo uoler m’impone ogn’hora . 

Di ricco Rè, che degno fcettro hauca , 

E d’Endelechia figlia amata , e cara ' 

Pfiche uiuea,minor di etate,e di anni 
Del’altre due forelle,di beliate 
Tanto in fomma maggior di quelle poi. 

Che più bella di lei , non parca mai 
Hauer fatto Natura , ò pai*à lei . 

* Ella di merauiglia ogn’occhio empiua , 

Che la miraua , & ne ftendeua il dito 
Pur ogni man ; per lei moftrar allora 
Come rairacol nouo,& non più uifto ; 

Venere ognun ftimaua ch’ella fuffe, 

Scefa dal Ciel nouellamente in Terra j 
TaPella à gli atti, e al uolto , neramente 
De* pargoletti Amór pare la madre ; 

Perche fe l’auree treccie fopra il collo :: 
Featalorondeggiar,ogn’unla Dea ^ 
Credea che fune , ch’in marina conca 
Affifa à riua al mar , afeiuga al Sole 
Le ruggiadofe chiome al uentofciolte: 

Et fe pur gliocchi riuolgea d’intorno 
Con porre in uiuoardormiU’alme, emille, 

. Sembraua pur la Dea , ch’à freno i Cigni 

Tiene ;& le fue colombe à uolo mena i 
Lingua non era in fomma,che di lei ^ 

Non 
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' I)ÙCA di Vopolì. ^ 

Non diceflfe ad ogn*hor , quefta è la Diua 
Cui di beltà , fù dato il pregio in Ida , 
Talché fcorno ne traffe Atena,& Samo. 
Queft’è del pio Troian la madre , & quefla 
E la (omma beltà : chel Dio de* Traci 
In trionfo moftrò con lei legato , 

Queft’è la gloria de la terza sfera , 

C^efta à uaghi Nocchier la Stella grata , 

Al cui dolce apparir , fi uede quando 
Dcue il notturno uel (quarciars’in torno 
E fàrfi chiara ftrada al lor uiaggio • 

Et con quefta credenza, ogn*hor la fama 
Con più fede acquiftar , ne giua à uolo i 
Si che i proffimÌ 5 pofcia e i lontani 
Traffe à fommo defio di lei uedere . 

Quinci le genti à fchiera à la noueila 
Beltà correano ; in mar uarcando l’ onde 
Da ftrani liti ; e fortunato ogn’uno 
Teneafi in lei ueder,sì di gran lunga 
La bellezza auanzaruedea la fama. v 

Etquincicondiuoiifacrifici i 

A lei fola porgean folenni honori ; 

Et dou’eirera,fol parca che fufle 
Di Venere prefente il uero nume . 

Non più Pafo s*honora,enon più Gnido^ 
Tant’honorate,e care à Citerà ; 

Per Citerea ueder neifun ricorra > / ^ 

Tal à Pfiche adorar riuolt’i cori T 

Erano tutti ; e tal gli Amanti a fchiere ^ 1 
Nelepencd’Amor chiedendo aita > 

^ B a ‘ A 
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^ La Tifiche del 

A Pfidie ricorrean 5 qual uera madrci ‘ ^ 
Anzi parca ciafcun pentito , e trifto 
De la credenza hauuta , ch’altra fuflc V 
Venere fiata ne’ paflati tempi . ^ ^ 

Quindi di Gioue la leggiadra figlia , 

Quanto piu’l tempo le fue piume gira. 

Piu fchernita riman , e in hanno pofia 
De gli honor prim’hauuti ; & quindi tutti 
I uaghi tempi fuoijdifformi à fatto 
Reftar fi uede ; e ì facri letti à fcherno ; 

• Senza corona ì fimulacri ; e tutti 
Vcdoui ancor gli altari 5 in cui fe prima 
Mofirauan gli olocaufti ardenti fiamme , 
Cenere poca,& freddajhor mofiran chiaro , 
Che fon gli antichi honor ricolti altroue , 
Ma poco hauea di ciò le delire penne 
Molfela Fama , che per ogni clima 
Mouer ufa, fi uede hor quinci, horquindi, 
Ch’à Venere apportò del tutto il grido é 
Ahi Ira,che ben fei de’ petti humani 
Accefo ardor,che fenza fren poi corri , 
Dunque è ben uer che tu pur regno tieni 
Ne gli animi celefti ? s’egli è nero 
Ch’anchor ne’ petti di fuperni Dei 
Hai tu fdegni taloraccefi & Ire? 

Venere udito il tutto , à fiero cruccio 

Tofio commolfa, poiché fiocchi à terra 
Tenne buon fpatio fiffi , c leco uolfe 
La cagion de’i fuoi fcherni ; il capo al fine 
' Crollòpiuuolteminacciofaj&oltre 

Non 
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Duca dtVdpoli. 7 

Non potendo celar la rabbia afcofa ; 

Ecco ( diffe) ahi dolente , oue condotta 
E di Natura là gran madre,& quella y 
Ch’àgli Elementi il feme,e al mondo tutto 
Porge col fuo poter feconda aita ? 

Ecco oue meco à parte in tanti honori 
Viue Donna mortai ?& come in Cielo 
Già facrato il mio nome^hor giace à Terra ? 
Et da terrena iui uiltateoppreflb ? 

Dunque foffrir potrò , che uile e indegna 
Beltà meco contenda ì & ella in ucce 
Del* eterno mio lume , il regno tenga ? 

Ah ch’indarno il Paftor m*hauria di Troia 
Prepofte à Tal tre Dee celeftÌ5efomme ; 

S*io l'oltraggio foffrir cercaffi , el’onta , 

Che bellezza fi uil m’apporta al nome ; 

Non fia dunque giamai,che foffrir tanta 
Onta il mio cor fi ueggia ; & queft’alriera 
Bellezza , ch’hor il mondo indegno adora , 
Tofto uedrà de l’alterezza iniqua ' 

Penitenza cotal, ch’efempiohaurannc. 

Chi com’ella s’inalza al feggio , ou’io 
Sol fi con uien che ftia dal Ciel ripofta . 
Etconqueftofuror^uolgend’ognora 
L’ira uendicatrice 5 àfe’l pennuto S 

Suo figlio chiama , che di fiamme armato , 

E di faetie , per gl’altrui ricetti 
Vago la notte , fenza pena hauerne , 

Quefto 5 & quel nodo maritai confonde; 
Oprando àluo uoler diuerfi mali . 

Quindi 
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^ La *TJiche del 

Quindi prefb per man lo Dio poffentc * ' ' I 
La riconduce al loco 5 oue fi ftaua , t 

L’altiera Pfiche 5 & di lei fitto chiaro ^ 

11 tutto , di furor moftrando accefo 
Mai Tempre il petto ; ah figlio(à dir comencia) 
Figlio che fei mia forza, & mia potenza. 
Figlio chefol fchernir del patre puoi 
I teli , ch’à Tifeo dier tema,& morte \ 

Per la materna carità ti prego , 

Et per quei dolci colpi, che le tue • ^ 

Saette fanno 5 & per Wmmenfc prouc , 
Ch*efcon pur fuor delle fuaui fiamme ; 
Ch*ogn*indugio rompendola fir raccingi 
Opra cotal , che de l’iniqua Donna 
Tolgan quefte tue man giufta uendetta ; 
Vendetta che ! mio cor appaghi 5 & purghi 
Del temerario ardir l’aperto fillo : 

Opra figlio che puoi , ch’accefa refti > 

Di ftranio foco , e da uil nodo prefa ; i 

Et in fomma per tal fi ftrugga , e sficci , . 
Che condennato da fortuna fia 1 

Ad afpro fin d’ogni miferia eftrema ; 

Si che quanto il fol gira,e’l mondo cinge 
Piu’nfelice di lei Donna non uiua . 

Et fine al fuo parlar ficendo,il figlio 
Dolce baciato mille uolte , & mille , 

Del mar uicino à i liti il paffo uolge I 
Oue le piante fuerofate,à pena / 

Sopra l’onde ripone, &fopra quella > 
Somma r uggiada , cb’iui cade allora , > 

* Che 


Tynca di Popoli . ^ 

Che del regno marino il feggio tutto . ' 

Moftra far fegni d’ubedirle, & quindi ’ i 
DiNercolengliejincantijeinbalIi H 

Tutte gioiofe 5 à lei ueder Sfanno, ' : 

E con elle Portunno , in cui fi uede 
Di ceruleo color la folta barba; , 

Portunno al cui uenir , Salacia infieme 
Colmo di pefce hauendo il grembo appare^ 
Con Melicertaà man àman,ch’a(fifo 
Sopra picciol delfin il mar difcorre ; 

Il mar ch’indi rifuona , e in ogni lato, 
Mentre i Tritoni àfchiera,ad Amfitritc 
Vanno d’intorno ; e con fonora conca 
Chi percuoter fi fente i caui alberghi ; 

Chi fcorta à Ci terea con uoce aiegra 
Odefi far ; e chi dinanzi à lei 
( Quafi di tanta Dea diuoto core ) ^ 

Va Io fpecchio portando ; oue l’eterna 
Beltà 3 uaga di fe , fe fteffa adorna ; ^ 

Mentrealgrand’Ocean drizza il camino. " 
Pfiche mifera in tanto, come prima 
Con merauiglia da ciafcun fi guarda , 

Ma de la leggiadria fi chiara , e grata 
Neffifn frutto raccoglie ^infelice , 

.Poiché sì de mirarla ogn*occhio è uago; 

Nort è per quello , ò di uil fangue, ò d’alto. 
Che del fuo letto hauer conforte brami 
Sì bella Donna , & tanto indi s’accrefce 
Più merauiglia , quanto le due prime 
Di lei forelle , di minor bellezza 

Viueano 


" La del 

- Viiueano à due gran Rè congiunte , folo 
Per effcr‘à i gran Rè piaciurin forte. 

Et Pfiche di gran lunga più leggiadra. 

Et per fama più conta 5 come nata 
Sotto più fiera ftella,uedouetta 
Piange il fuo rio deftin , in uita femprc 
Solinga , e trifta , mentre neffun uede 
Con nodo maritai bramarla , & quindi 
Odia fe ftelTa , c la beltà mal nata , 

Che ne uifco amorofo , ne malia 
In fe richiuda , che poffente ueggia 
Ad annodar con lei l’anime in terra . 

Quinc’il patr’infelice , à la fuentura 
De la figlia uolgendo i penfier fuoi , 

Teme ch’odio , e furor non fia del Cielo, 

Et con qucfta temenza il dubio core ; 
Cerca raflìcurarfi , e’ al làcrp tempio ; : ) 
Del Milefio Apollo i paffi uolge , ^ 

Oue con caldi preghi al degno nume 
Non cella d’inchinarfi , e da fuoi detti 
Cerca faperil fin jChc’lCiel preferiua 
A la mifera figlia j à cui procaccia 
Col diuino uoler marifo ancora . ; \ \ 

Ma non molto pafsò^ch’Apollo fciolfc 
Nel uerace fermon la lingua mena 

Ratto (rifpofe) oue fi ueggia in monte 
Eccelfa cima , la tua figlia ; & iui 
Lei riconduci in guifa tal , ch’ornata 
Di funerei freggi 5 e d’infelici 
Pompefimoftri;nefperarnemai 

Genero 
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' Genero alcun di mortai ftirpe haueme ; ^ 
Ma fiero , e crudo , & uiperino , c tale 
Ch'alato à uolo uanne , e’I tutto mefce 
Et con fuoco 5 e con ferro , onde lui teme 
Non Giouepur ma tutt’è numi,chqhanno> 
Et ne l’humido regno , e in Stigge impero # 
Il patte dolorofo , udito il tutto . 

Del relponfo diuin , i paffi drieto . i.. - 
Subito torce j & a la cara moglie 
De la bramata forte il dubbio fine 


Riconta , ah quanti (oime ) he nafcon pianti 
Da l’udita houella , & quante doglie , 

Et quanti di pietà colmi lamenti • * 'i. 

Già la funerea pompa maritale 
Quinci s’apprefta , & già cangiata appare 
La tedain face 5 che d’ofcura morte 
Col mefto lume rapprefenta il uolto ♦ 

Odefi in mefto fuon la Tibia , & thtte * 

Lugubri d’imeneo le liete noci . 

La uerginella pur col proprio uelo 
Preferitro à più liet’ufo , il uolto afterge , 
Mentr’humido fi fa dal pianf amaro ; 
Talche^non pur con lei la reai cafa 
Piange^ ma fiere ftrida il popol tutto ^ ' 
Odefi dar con publico dolore . T 

Et già che’l fatto rio cangiar non podi - 

Ne’l celefte decreto in lei mutare , 

Ecco poi fenz’i nd ugip 5 a Tinfelici 
Nozze menata appare 5 la dolente ^ . 

V ergine fpofa , e uiua fepoltura . 

C Mentre 
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Mentrediferaflembraàgliocch*intorno ^ * 
Sì bella Donna ; & fol d’effequic pompa 
Moftra il finto apparato in fe raccolto ; . j 
I dogliofi parenti ,e tutt’infieme i 

Le fchiere della meda compagnia , 

Conuien che raddoppiando le querele, 
Moftrin fi com’ogn’hor la doglia crefcai *I 

Ma non perciò de la futura morte 
Preme terror alcun Tafflitta Pfiche ; 

Poiché di confolar fi sforza ì cari , 

Et miferi congiunti ; è in fioca uoce 
Non è tarda di dir tal uolta ; ahi lafla 
A che piu longhi pianti ? à che fiancare 
L’infelice uecchiezza in uoi con doglie J 
Che più laceri far quei petti , in cui 
Ticn’albergo’l mio core e la mia uita ? 

Che bagnar più quegliocchijonde ì miei lumi 
Prendon la luce loro ? ah che fe pianto 
Douea per me bagnami gliocchi un quanco? 
Pianger douefie allor , che qual nouella 
Venere il mondo m’adoraua; allora 
( Ahi lafla ) il pianto ; allor le doglie & tutti 
I dogliofi lamenti hauer doueano 
Principio almen ; fe la fontana , & indi : * 

Tutril principio di mia morte nacque i 
Ma fe quefio confente il del el fato ; 

Hor menateme dunque , oue prefcriuc 
La fentenza crudel del fato mio : 

Ardo di ueder tofio le prefcritte 

Nozze j e tutta sfamilo d’annodarmi 
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Col noucllo marito ; & perche à fchifo ‘ 
Deggio hauer io colui ? & perche io fola 
Temerne morte ? s’ei fi dice nato a 

A morte uniuerfal del mondo tutto ? 

Et da quefto coraggio ardita fatta ^ atT 
La uergine dogliolà ; à prefto palTo ^ 
Più che mai fegue il fuo fender comincio t . 
Et già su l’alto fcoglio al fiu fi giunge 
Del monte eccelfo , e già giungendo à tante 
Lagrime , frefco pianto ; afflittale fola , 
lui fi lafciala condotta fpofa ; ' ^ ^ 

Et con lei quafi eftinte quelle faci , .. 

Che d’imeneo le tede haueano accefe ; i • ■ 
Giufta caggion , chi miferi parenti 
Pofci’al ritorno indi riuolti i paffi , ^2 

In mefte e cieche tenebre richiufi, ‘ ' 

Spreggiar la luce :& in con tinoa notte ^ 
Rimaljbr raddoppiando i lor fofpiri . . 

Maqual’indipenfiernon nacque, &prefe 
L’abbandonata uergine ? ch’in loca 
Tal , folinga s’è uifta , il fine incerto ^ j 

De la uita attendea , d’affanni carca ? M 
Le belle guancie di rigar d’amare 
Lagrime non ceffaua,ad’hora,ad’hora: I 
Mentre fera pareauederfiinanzi . 

A diuorarla pretta ; ò man rapace 
A corr’il fior del fuo uirgineo chiottro : - ' 
Ah fuffe fpirto alcun di me pietofo , 

(Talor dicea) che l’onor mio pregiando 
In mia di^fa , lancia , e fpada opratte ; ^ 

• ^ C 2 Come 
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Comediluìfì dice, che dal moftro :! r> 
Marino liberò la fofca Donna ^ ^ 

' Sopr’alatodeftrierfcorrendol Cielo, . 
Ahfetalquìueniffe^meditante 
Sciogliend’angofcie, del mio letto pofcia 
Conforte hauerlo , in lieta forte haurei • , 

Ecco ( poi foggiongea ) Pfiche infelice 
A quanti danni , fenza colpa hauerna ; i 

T'ha rifofpinta la beltà che’l Cielo . 

Già nafcendo ti diè, per fart’in terra i n J 
Più di mifcre fpecchio , che di belle • .ri 
Cupido in tanto della matrei detti j \ 
Poft’iii oblio, da la beltà conquifo /' c 
Di Pfiche uifta ,i’ingegnófe chiaui * ^ 

S ubi tamen te oprò , per luogo hauerc ' f 
Entr’il petto di lei, per cui’nfiammato iii 
Già fenteafi colui che’l tutdnfiamma • 
Quindi uer Toccidenteil nolo drizza 
Et Zefiro ritroua , che’n bel cefpo 
Con Flora aflifo , à fuo diletto ftaua 
Ghirlandette teffendo , & non fi tofto 
DAurafentìdelfuofpirar , ch’alquanta ' 
Sentì le fiamme rinfrefeate ancora , 

Le fiamme, che poi fatte manifefte 
Al dolce fiato che da Mauri fpira , 

A Pfiche ricondur lo ftrinfe , doue 
Et le moftrò bramar la ricca preda > A 

Cofi fenza tardar , feotendb l*ale ^ r. 
Fauonio al luogo uenne , oue l’ufato 
Pianto feguia la uirginelTafflitta , 
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E da quèiraltó fcòglio à poco àpoco . . 

Leuollainguifaco1tranqiiillo(pirto , . ! ! 
Cbel falde lembo dell'accolta uefte C? 
Non ardì di feoprir le belle membra , . ‘ J 

Ma quafi al dorfo d'inuifìbil carro 
Premendo immota àia fiorita ualle l'-ity" 
lui uicina ^ à uerdi cefpi in grembo ; ’f. ( 
Senz'indugio fentir , fi uidde aflìfa . ' : \ 

Nefu’Itenero feggio , e tutto erbofo 3 
• Stette poi molto il ruggiadofo letto 
Indi godendo , ch’^l’angofcie dato *:i 

Dal penfier bando a ripofar fi diede 
Le ftanche membra , & à baftanza prefo ‘ 
Sonno quanto chiedea tanta ftanchezza. . 
Apre al fin gnocchi languidetti , & uede 
Bofehetto ricco di gran piante, & tale 
Che di gioconda uifta il cor gl’imgorabra, 
Vede infieme una chiara,& pura fonte. 

Che d‘argento diftilla con sì dolce , 

Et grato mormorar de le frefch’acque. 

Che nel fuggir, che fa per Therba uerde 
Piouer da l’humor fuo fonni fi uede 
Al fin del bofeo in mezzo ,& predo il fonte 
Scorge càia reai , che non huraana 
Ma diuin'artc e man , moftr’auer fatta , 

Allor ch'entro couerta la conofee ^ 

Di ters’auorio , e d’odorato cedro , 

Oue Colonne d’or foftegno fanno, I ' 
Et dan mura fplendor con fino argento , ' > 
In cui dai’opra, ogni materia uinta , 

Scorge, 
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Scorge ; tal’è il lauor , ch’iui fcolpiti 
Moftra uarii animai ; ch’ai primo incontro 
Dan merauiglia , à chi ui torce il guardo \ ; 
Di pretiofe 5 e ben minute pietre r 

Vedeuiìpauiraenti;& di pittura ' ..M 
Varia fregiati ; talché tra fe ftima i • * 
Mille uolte beati , & mille , ì piedi ‘ [ ; 
A cui tanto tefor calcare è dato : 

Et pur nulla ciò ftima ; mentrin ogni I 
Lato del bel palazzo , uede accolte 
D’oro gran mafie , con fplendor lucente; 
Che mal grado del fol , mai Tempre giorno 
lui può far 5 allor ch’altroue è notte : 
tanta maeftà del ricco albergo 
Vede in fomma conforme il tutto ; e crede 
Ch’à Gioue fol còmpofto ei fia dal cielo; 
Mentre feende talor in guifa humana ; 
Reft’abbagliata nella uifta ; e teme , 

Non quel che uede , fia fallace fogno ; 

Ma fogno poi non ftima quel che uede : 

In dubbio pur riman , s’iui fermarli 
Debba^od’altri ueder , fe corrifponde ’ 

Il rinchiufo tefor a l’apparente , ^ ù ' rx 

Ercole fembra 5 allor che’n dubio calle 
Le due Donne apparer fi uidde intorno ; 

Sì che non Teppe per buon fpatio j à cui : 
Attener* fi douefie; è àquai fenderò i 1 - 
Del dubbiofo camin uolger’il piede • . . 

Cosìdatant’inuiti i &merauiglie :i 

Pfichetrarfifentendoìpaflìfegue; 

E’n 
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E*n lei crèfcendo la baldanza , faffi 
Oltra quefto ^ e qucirufcio 5 & mentre nuouc 
Vede ricchezze , & quinci^e quindi accoltei 
Tanto più’n lei la merauiglia auanza , 
Quanto niun cuftodeà quelle, & nulla 
Chiaue ci uede , nè fidato chioftro : ! 

Deh come effer può queffo tra fe dice ) ‘ 
Ch’alcun qui nó uegg*io,chem guardia tenga» 
Sotto mille catene , e mille chiaui , 
Tantifommi tefor?ahi poca^cura 
D ’humanì petti , error fenza fimile : 
Soggionge ancor, mirando i chioftri adorni 
Grau’errorè, chequi non fiacuftocfé 
Argo; che con cent’occhi ogn’hor ueggiandp 
In guardia tenga le ricchezze ; à cui 
Son feconde tutt’altre , à quel ch’io ueggio-. 

Quindi mentre tra fe difcorre il tutto ; > 

Sol’unauoce del fuo corpo nuda > 

Ode in tanto diletto ; ch*à lei dice ; • r . 

Dhe che cotanta merauiglia : ò uera 
Donna di loco tal ? s’il tutto è tuo ? 

Entra animofa, e àia ftanchezza ornai . " 
Porgi riftoro ; e à tuo diletto Tacque , 

Che qui pónno lauar le belle membra , 

Vfa uolendo ; Noi che’n uoce folo ♦ 

.Odi , e non uedi , quai tue ferue & uerc 
Ancelle ftima ; che del corpo hauranno 
E del tuo cibo ferma cura , e fida . 

NeTudir quefto , pare a Pfiche ancora 
De la diuina prouidcnza inficme i 

Sentir 
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Sentir le contentezze 5 e l’altc gioie ; ^ ’ t 

Quindi al Tonno fe prima 5 e ppfcia in ulta » 

A Tacque ; per lauar lo fianco corpo : 

Et perche à un tempo ancor la pretta menla 

Vede à lei preffo; gratamente è ratto ^ > 

Prende Tinnito , & fiede . E eco a lei poi * 

Tofto il nettar’ofhir ; & uarie & care L 
Viuande ; che non feruo lei Conduce > 

MafolfpirtiinuifibilijChefenza 

Corpi mofirar , fanno lor uoci udire t 
Mira Pfiche , che cofa iui mancaffe 
Che poteffe fgombrar le uoglie fue ; 

Et fol cibi fuaui offrir fi uede 

Ch*à Gioue non inuidia , quel che*n cielo 

Gode nel cerchio de’ fuperni I^i ; 

Tal uede pareggiar ì cibi ofterti , 

Quel che’l celefie ben può dare altrui : > 

Quindi per fermo tien , ch’alto configlio 
Debba condurla à fin felice, e lieto : 

Et prefaga talor del ben futuro 
Stima,chefialaceoaàlefuenozze 
; Preferitta > e in quefio brama di faperc 
Del fuo fpofo più inanzi i & di uederlo 
Arde con gli occhi della fronte j & crede 
Ch’efiernon può fe non ben degno ,& quale 
Delebellczzefueconuien al merto: 

Et in quefii penfier che tra fe uolge 
Ecco’l findella cena ;& àleTnanzi 
Non con la cetra il bel crinito lopa,' 'A 

Mapurfpirtiinuifibili>econuoce ^ 
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L’un’, & con cetra Taltro ; udir le fanno 
Grata armonia ; ch’à lei formar fi moftra 
Da coro accolto de diuerfe noci . • 

Magiàl’alefuefofcheapre,ediftende P 

La notte per Io cielo sintomo tutto , 

Nero giafàtto di Giunone il regno ; 

Quando à grata quiete;^ e à dolce fonno ' 

Pfiche gli occhi inuitandoj à reai Ietto 
Condurfifente,ed’oftro, ed’oro intefto; 
Et con ago maeftra in tallauoro , 

Che de l’arte la man , più uago mai 
V ede non hauer fatto ; & alla fponda ; 

Mentrella ponfi ; timidetta in quello 

Solingo orror del fuo uirgineo fiore ; 

Talor rimane ; e di quel mal più temè, ' - 
Ch ella men può lapers purmentre lènte 

D’allegra fèlla rifonar il tutto , 

Repiglia ardir ; & fpeme , &gioia occolta : 
Mentt'udcndo Imeneo ; fentendo poi 
Vien , deh uien Imeneo, ode pur dire 
Da Ichicre che non uedej indi comprende - 
Ciò che promette della notte il fine : 

Et tanto à lei più chiaro’I tutto falli 
Quanfinuitar pur iui ad alte uoci . 

La pronubaGiunonodes&diuerfi 

Motti à lei far , con grati e dolci fcherzi : 

Vede à un tempo con quello al Ietto intorno 
Accefefaci ; e à fe difeinta fente 

Pur da mano inuifibile la zona , 

Ch’ella tenea nel fuo bel corpo auolta . 

D Ma 
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Ma ecco il Dio Notturno al fin, & lèi ' ' 
Con la uerga percuote , che*n man tiene ; 

Et co’l dolce liquor poi sì la prende , 

Ch’ella già fciolta del mortai fuo uelo , 1 

Dormir fi uede ; ma non dorme Amore 
In tanto ; anci più defto e accinto all’opra 
Mone i palli uer lei ; che cheti moue 
Tal di deftarla hà tema quindi fcuoce 
5ur con foaue moto le deftr’ale ; . > 

Timido pur jche’luolo la quiete , ■ 
Non turbi , in forte à la nouella fpofa : j 

Fermafipur tal uolta,& lei rimira j ' 

Non fenza merauiglia ; e’I uago uifo - , * < . 

Talor riguarda e’ìlanguidetti lumi, . ** 

Chechiufi uaghi fon, non men ch’aperti; ‘ i 
Contempla poi le ciglia, & Taureechiomes 
Et mentre à parte , à parte il tutto guarda; ; , 
Ecco ch’arde colui , e-cco ch’è uinto 
Chi arde,& uince ciafcun,n6 c’huom ma Dio: 
Ah quante uolte nel far’oltre ì palli, 
sente le fue gran forze uenir meno : J 

Ah quante uolte poi nel letto entrato!- c ■ 
Teme, ch’ai mezo la fuafpeme rotta, ' * i. 
Contraria forte in lui non opri quello, > 

Ch’ei fuol oprar contr’ì felici amanti, . 

Allor che’n porto ricondutti in drieto, . ! 
Son come prima tra fortune auolti: / / 

Pur’ei ueggendo la fua uela à riua , . 

Finge l’ardita naue ; & ferma intento ; . I ' 
Dancora al porto già bramato tanto . > 

r il. O 



p fortunati, & lieti amanti 5 à cui* 1 

Lice goder’Amor; {limate come j * 

GodefTe Amor’ in que momenti ,& fate 
Fede uoi del fuo ben prouato allora ; 

Voi che far proua del fuo ben folere, v i 

Ei col difio rapace , & tutto uolto , T" 

A la preda gentil che’n grembo tienfi , c- 
Sembra chi ardito in ricco, & bel giardino 
Hor quello frutto coglie , hora quel pomo 5 
Porge la delira man , con fretta e tema , 
Che tal non fopragiunga , che’l fuo furto ' 
O ritardi , ò interrompa, ò in tutto uieti : 
Ma già pretta era la rofata Aurora 
Nemica degli amanti ; & fer piùlunghe 
" Non fu dato ad Amor le gioie fue; 

Tal n’hauea inuidia di Titon la fpofa , 

Per non uederfi à uecchio tarili grembo : : 
Così fenz’afpettar l’alato nume , 
Diuederfìammeggiarla chiara {Iella, . 1 * 
Che carreggiar per foriente fuole ; 

Da la nouella fpofa fi diparte, M 

Leuando le deftr’ali , & lludio,& arte 
Vfa ch’ella no’l ueggia , & no’l conofca ; 
Ma’nuifibili uoci fon ben prette , 

Ch’hanno di Pliche cura , & della tolta 
A lei uirginità, con modi accorti, l 
E’in quella ufanza lungamente {landò 
Amor con la fua don na ^ ancor ch’à lei 
Noianonfufle, tai nouelle,& dolci 
Erano ì fuoi diletti , & tutte l’hore , 

. D 2 Pur 


La Tifiche dei 

Purmerauigliainleitaluoltenafce r \ 
Onde celarfi ogn’hor s'ingegni à lei 
L'amato fpofo ; e’n merauiglia tale 
Deh poteffe io ueder ( fouente dice) 

Del mio letto'I Conforte; hor che in cotanta 
Felice flato , queflo fol mi toglie 
Il ciel auaro , ch’à mei occhi fia ^ 

Celato ogn’hor colui, chemeco flaffi ^ 

Che s’inuifibii mi diletta tanto \ 

Quanto m’apporteria gioia maggiore 
Sio lui uedeffi > com’e chiaro ch’egli 
Haurà me uiflo , & le bellezze mie; 

Onde fon nate in lui le calde uoglie , 

Che meco l’han congiunto in guifa tale; 

Et forfè ancor uedrollo un giorno , & 

Occhi paghi faronne ; e’n tanto mele 
Il poco amaro non haurà quefl'alma. 

In uederminterditto à gli occhi'! caro 
Marito 5 che dal ciel m’è in forte dato .. 

In tanto , mentre Pfiche in flato* tale 

Mena ìfuoi giorni, gli angofcioff ancora 
Parenti , il lutto lor feguendo , flanfi: 

Et le forelle infieme in mefla uita 
Vlan per mille uie gli ingegni , & l'opra» 

Per auifo & certezza hauer di lei . 

Mal faretrato Dio del tutto fatto 
Prefago , & ch'antiuede il certo danno^ 
Ch’indi feguir potrebbe à la fua Donna $ 
Vaffene à lei nella propinqua notte i 
Et ò caro mio ben ^ conforte amata 

(Comincia) 
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(Comincia) fo ben io qual defio prema 
L’anima tua di riueder talora , 

Non meno’l tuo terreo ch’i tuoi parenti : 
Mafequefto auenirnonpuò , che fiero 
Periglio non ne fegua à la tua uita ; 

Per gli occhi tuoi ti prego, à me più cari 
Della mia uita ; per queft’occhi dico 
Che’I mio uolto ueder bramofi fono ; ^ 

Ch’hauer delle forelle ì detti à fchifa , 

Non ti fpiaccia peFDio; già ch’elle ogn’hora 
Te credendo Ibfpinta à fiera morte , 

Van quinci , & quindi ricercando ; douc 
Potrian di te trouar ueftiggio alcuno : 

Elle à quefto uicin fuperbo fcoglio 
Verranno in forte ; & con lamenti il cielo 
Mentr’alTordar udrai ; fe m’ami quanto 
Conofco ; nè ueder la uifta loro , 

Nè le lor uoci udir difio t’ingombri : 

Non parlo à uoto,ò mio caro teforo ; 

Ma qual marito , cheripofo apprezza 
Et ogni gioia aKuo penfier tranquillo : 

Vedi , quando altramente il fin feguiffe^ 
Che grane danno à me , che fiera forte 
Saria la tua : perche ridir me piace, 

Ch’à te noia non fia chiudergli orecchi 
A le lor felfe lagrime ; ch’à guifa 
Di Cocodrillo , al fin ti pon condurre 
A mefta uita ;&ftima ogni lor detto, " 
Che di falfa pietà uelato fia : 

Guarda che d’araorofo , e nero zelo 

I miei 
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. I mici configli, & da fincero core ^ 

Vengon ; & mira , come trasformato . * \ 
Son tanto in te 5 che la tua forma fola 
Meco fi ftà 3 ch’altra bramar non polTo • ’ 

Moftra Pfiche hauer cari i detti fuoi , I 
Et con fede promette in cor fegnarli : 

Ma pur talor le lagrime , & le doglie 
Non può tanto celar , che parte in fronte 
Non ne moftri ad Amòr fcritta talora : 

Ma Amor , benché fia cieco , il tutto uede: 
Et bene in lei comprende , come auiene; 
Perche in folinga uita , & quafi chiufa 
In ofcura pregion fuoi giorni meni j i 
Et priua di poter talor con altri 
Ragionando partir ì penfier fuoi ; 

Et benché à lui fia noia in lei ucdere . . 

Poco falda fermezza ; lei la notte 
Non cefTa confolar tra dolci uezzi : 
Dunque ( le dice ) ò Pfiche , à me la fede 
Data 3 di non turbar tua uita in doglia , 
Tofto i uenti tra loro portata s’hanno ? 

Ma poi ch’à tal la tua uoglia fi fpigne , 

Sia quel che piace al tuo uoler ; & fegua 
Quanto à fin può condurti 3 oueuedrai . 
Come il pentir da fezzo nulla uale . 

Mille dolci lofinghe adopra in quello 

Pfiche, dai detti fuoi fetta ficura: ^ 

Et moftra temer morte in uita tale : 

Et quindi pur lo prega , ch’à lei farle > 
Veder le fueforelle nonfiafcarfo; 

V . Tanto 
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Tanto cli*Amor , à le preghiere al fine 
Concraftar non potendo ; il tutto afferma 
‘ Et le promette i Tuoi bramati uoti ; 

Benché pur con fofpiri , e con angofcia 
Non cefla à lei di dir , che poffa ancora 
Quanto le piaccia alle forelle dare , 

Oro 5 Gemme, Monili , & larga parte 
Di queirampio tefor eh accolto uede ; 

Ben le ricorda poi , con graui , & pieni 
Detti d’alto terror ; che neffun uoglia 
Conlèglio indi feguir de le forelle, . 
Se pur da ì detti lor fofpinta fufle , ' 

A bramar di ueder la jfbrma fiia j i ^5 - ^ ^ 
Quindi fermo difio ueggendo a riua , . , 

Pfiche aiegra ,& gioiofa : à lui ne rende 
Grafie infinite ;& con foaui baci 
: Amorofa Tabbraccia j & dice hor prima t 
Eia Marito gentil , che morte tolga 
A quella uitail fuo corporeo uelo ; 

Che fenza io,fia del tuo foaue laccio : 

Io t’amo , & quanto amar fi puote ; & folo 
Te ( chiunque tu fia ) non ch’à mortale 
Non affomiglio ; ma à t.e par non ftimo i 
Quel fi uago fanciul , ch’Amor’è detto ; 

Ben ti prego per Dio , fe così largo 

Le tue grafie concedi a la tua fpofai^ * 

Fa che’l miniftro tuo Zefiro , uoglia 
Qui le forelle mie condurmi ; come 
Qui pur ei mi conduffe 5 & fin facendo , 

A ì caxi prieghifuoi i le braccia! collo 

Noa 
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Noti ceffa d’annodar , con forzatale . 

Ch’Amor de laTua madre indi conofee . 
Quanta è l’alta catena , & caro il frutto , 
Ch’altrui porgendo uan le fue dolcezze • 

Et nulla più negando à lei di quanto 
Chiede c fofpira ; ecco al uicino fcoglio 

Giungon le fue Ibrelle 5 che cercati 

Haueano gran tempo prima ì fuoi ueftiggi» 

Et è tanto il lor pianto , & l’alto grido. 
Ch’indi rifuona per li caui falli : ^ 

Che Pfiche udito il tutto , timorolà 
Poi ch’ai fin riconofee à la fàuella ^ • 

La uoce lor ; di confolarla tofto 
Non ceffa ; & di chiamar ZefirOjfi: pretto 
Zefiro , che i mandati uditi al fine 
Del Dio ch’aggiaccia , & arde lega,& fcio- 
Confoauefpirar le riconduce ^ (glie; 
* Subitamente al fuocofpcttoauanti. 

O tenerezza quanto infommafei 

Nel proprio fangue dolce ; & quanto apporti 
A que* petti conforto , che difgionti 
Dopò gran tempo ricongiunge! feto : 
Infinite le lagrime, e’nfiniti 
Pur*! fofpir 5 che tratte alta dolcezza , 

Tra le care forelle ; e’n ftretti nodi 
Già fi ttanno legate , e cari baci 
Alterando tra lor 5 ne uanno ancora , 

Non fenza pianto ; che ceffato al fine 
Retta in gioia cangiato , e’n rifo ^ e’n fetta ; 

Non ceffa ricontar fuo flato à pieno , 

Pfiche 
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Pfiche, &à parte à parte ilochi tutti ' " 

A quelle moftra , del fuo ben ridotto ; 
Scuopre iui le ricchezze , e l’aureo feggio, 

E d oro barche coìrne ; e tra diporti 
Il bel lauacro ; & fa guftarci ancora ^ 
Di che ricche uiuande , iui le menfe ' : 

Suol* ingombrar ; & fa fentirci inlìeme 
A fchiere i ferui à lor uffici pronti • , . C 

O inuidia maluaggia ò uer dolore, ; -jCC ' 

Che dal ueder altrui felice , nafei ; - * • • ‘ ^ 

E che fol piangi , per ueder* altrui 
Ridere ; & noia (enti allor che’n altri 
Pur tu gioia conofei : iniquo mofiro, 

Nel tuo uolto à ragion , ben quinci fiede 
Sempreffangue pallor ; ben quinci il corpo 
In te fi fcarna : & è’I tuo lume obliquo. 

Et rugginofi ì denti ; & carco’l petto 
. D’amaro fele ; e*n uiperino auolta 
^ Sempre ueien la lingua ; il tutto fcuopre 
Il tuo mefto fembiante ; oue mai rifo 
Loco non hà , faluo quell’un , che nato 
Da Taltrui doglia , iui moftrar conuienfi : 
Indi pur Tempre da maluaggie cure 
Detta , non dormi 5 ma te fteffa rodi 
Ne’ felici fucceffi , che fortuna 
O uirtù difpenfar conofci’n terra • 

Quinci’l tuo nero albergo appare ogn’hora 
Squallido tutto ; & fanguinofo , & tale 
Della caua fpelunca il fermo nido ; 

• Che n*à uento , nè à raggio mai di Sole , 

E lui 
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Defuoi tefori le rimanda in drieto • 

Se maU*Inuidia dunque in elle forza 

Prima hebbejmaggiorhàjpoiche condotte 
Veggonfi à ìloro alberghi j ou*alternando 
De Taire merauiglie , quanio haueatio 
Vifto,uariferraonÌ5ah(colcortinto : * 
D’inuido fele , al fin foggiunge l'una) 

, Come iniqua fortuna il tutto regge , " 

Et con ingiufta lance il fuo comparte ; ^ 

Già da parenti fiam tutti medefmi 
Produrti , ( ahi laffa ) & con diuerfa forte , 

Si che diuerfo in noi lignaggio moftra 
L Ciuefta difaguaglianza ; & fe pur poi 
Si mira al nafcimento ;.noi che nate 
Già fummo prima ; quafi ancelle date. 

Ecco à ftrani Mariti ; lunge tanto 
Siam ricondotte dalla patria cara , 

Ch*effilio fembra Tinfelice forte : 

Et Pfiche che fù parto ultimo , & l aluo 
Chiufe materno , col fuo nafeer tardo ; 

Gode ricchezze tante , & Dio Marito ; 

Et le ricchezze tante al fin godere , 

Ah che uifto habbiam pur ; quanciui gemme 
Ella preme col piè ; quanti tefori ; 

Si che s*egli è pur uer , che fi leggiadro 
Sia’l fuo Marito , come afferma ; nulla . ^ 
Viue di lei più fortunata in terra : 

Anzi col tempo forfè efler potria , v»: 

Che fe*l Marito è Dio; farà per Dea ‘ T * 
Lei adorar , con fempitcrni honori : 

£ 2 
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Ah ch’è ben certo quefto , & altramente 
EfTer non può , fe non per fcgni aperti , 3 

Del fuo diuino honor uederfi intorno 
Ancelle uoci ; donde moftra hauere ' , 
Fin negl’aerei uenti fignoria : 

Et io dolente dal mio padre hauuto 
Vecchio Marito , anzi difforme moftro , 

Tal di chiome fpogliaio hà il capo nudo; 
Con lui conuien ch’io uiua , che tra dure 
Catene in guardia ticmmi , à tutte I hore • 
Soggiunge l’altra , pur d’inuidia moffa ; ‘ 

Et io mifera ancor , non fono à forte 
Peggior condotta ? ah che ciò moftra hauerc 
Marito ( oime ) de gli anni in guifa rotto , . 
Ch’arco curuo raflembra il corpo fuo , < ' 

Oltre ueder’ in lui le mani oppreffe ; [ 

Da fchifo morbo , che cangiati in pietra ’ 
Veggio ì fuoi diti ; & indi deboi fatto , 

Rado ( laffa conuien ) ò mai , che meco 1 
I debiti diletti ei goder poffa ; 

Che fe goder pur tenta alcuna liolta, > 

Chi di me più’nfelice uede il Sole, . I 

Sefoftener conuiemmiallorgrauofo ' 
Moftro ; ch’offende gli occhi e*l fenfo inficmc^p 
Co’l putrido fuo corpo , auolto tutto 
Di fchifi medicami ? & pur fi uede ! 

Se di tal forte in me le bianche mani 
Son degne I & quefto uifo , & quefto petto : 
Dunque fe miglior fato colei gode , 

Poi tuforella toftenerlo in pace ì 

Ah 
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Ah feciò tu(bftieni,io (per ucrdire) 
.Quefta fortuna sì beata, in lei, ’ 

Di noi men degna, riguardar non poflb. 

Che cordoglio , & martir non me n’affliga; 
Già ( fé ben ti ramembra ) hai uifto , quanto 
Ella altiera ne gli atti à noi fi moltra i 
Et con che uanti oltra mifura fchifì, ; > 
N‘hà il fuo fuperbo cor palefe fatto : ;■ 

Et uifto hai pur, che poca parte al fine . > 

De le ricchezze fue ne fece ;& come 
Quali noia le fufte iui uederci , 

Il noftro dipartir moftrò bramare ; .ì- 

Ma io Donna non fia ; ne’l ciel fpirare ' 

Più mi conceda ;fe per opra ancora ; 
Del mio ualor , dal feggio ou’ella fìede [ 
Al tutto non uedrai ripoftaal baffo : 

Quefto è ben dritto far forella ; & tal che ^ 

Ariuagiungalauendettagiufta; • '' 

Il defir noftro fia celato à tutti; ? { 

Siche n’al padre, ne àie genti fia 

Chiaro il beato ftato , in cui fi troua ; > 

Poi che beato dir colui non puoffi 
Le cui ricchezze non fon conte & note ; 
Stiamci in tanto nel feggio à noi preferi tto , 
Ch’a punir la fuperba , il tempo ogn*hora. 
Et l’ingegno daranci aperte ftrade : 

Piace dunqueà ciafcunailrio confeglio. 

Et le ricchezze hauute indi celando , 

Il bel cria lacerando el uifo infieme, 

Sen uanno à i lor parenti , à fin ch’a q negli 
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HInouando‘1 dolor , à ueder piano ] \ 

Com’hanno àfchifo lelor proprie cafe; > 
Ad altro non uolgendo ogni penfiero , c 

Ch’à morte ordir à l’innocente Pfiche > > 

Ma Pfiche in tanto in lieta uita ftaflì , 

Et nè ì diletti fuoi notturni ; mentre 1 

Gode il marito , àlei non chiaro ancora; ’ 
Ei che perdon diuin difcerne’I tutto ; 
Quanto riniquefueforelleuanno 
Ordendo 3 à lei fa chiaro ; e à lei ricorda 
Ch’ai lor ritorno , di parlar con elle , 

Non curi ; & s’à ueder di lui l’afpetto 3 • * i 
Da le mentite lor lufinghefuffe ' . 

Indotta 5 di fchifarmoftriì lor detti; - I 

Afpra infidia ftimando ogni lor atto ; 

‘ Con queft’Amortronchiude , & dice al fine 
Scriui pfiche nel cor quant’io ti dico ; 

Se brami d’allargar la ftirpe noftra , 

Hor che nel uentre tuo ( come à me chiaro) 
Staffi allignato bel fanciullo ; & tale 
Ch’immortal’ei farà ; fe tu celati , * > 

Terrai noftri fecreti ; che fe chiari * 

Da tefaranfi , haurà contraria forte, ** 

Et à flato mortai fia poi foggetto; 1/, 

Gode la bella Donna , & di follazzó > 

Pafcela mente ; & del futuro pegno ^ ! 
Si gloria ; & di uederfi degna Madre - I 

Sperajdifemeancordiuino^&aho: l 

E’n quello uà contando ì giorni^ el’hore; i 
E’talor prendemerauiglia , mentre ' - ; 3 
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Vede del uentro filala foma farfi 
( Come ignara di ciò ) più grane in lei . 

Ma perche’l tempo noia , & uede Amore 
Come ne le forese ogn’hor bollendo 
Va’l lor fiero uelen ; à lei non celTa 
Di ramembrare ì già confegli dati ; 

Et diceal fin , hor ecco il giorno eftremo., 
Che’l tuo nemico fangue ha Tarme prele . 

Et uer te drizza le mal nate fquadre , 

Del fuo furor; Ah quanti dunque! danni 
Et le mine fon 5 che fopraftanno 
Alcapo noftro; chefchifar potranfi 
Col mio dato ricordo ; & te non folo 
Salua 5 ma me uedrai , col caro tanto 
Fanciul : che’l uentre tuo tien anche chiufo. 
Piange di tenerezza , udendo Pfiche 
Colmi d’amor , del fuo Marito i detti ; 

A cui rifpondi al fin , uiui ficuro 
Di meeonforte; che uedrai fermezza 
Sempre più falda nel mio petto ; pur che 
A te non fpiaccia , un’altra uolta darmi 
Di riueder de le forelle il uolto , 

Ah ( foggiunge nel fin) per gli odorati 
Tuoi bei capegli , che dintorno al collo 
Pendenti io fento , & perle tenerelle 
Guancie ti prego ^ che fembianza nera 
Son de le mìe , di quefia gratia auaro 
4 Non ti moftrar , di che non ceffo ancora 
Di ripregarti , pe’l rihehiufo parto 
Entrol mio uentre. pel fanciullo i dico 

In 
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Vanno rinique ripetendo in tanto 

Non menla doglia , che la merauiglia * : 

Di non hauer da Piiche udito equale x 
4 ^ Rifpòfta à la dimanda ; & ftiman uere 
Menz;pgneì detti fuoi ; fe giouanetto 
Affermò prima il Tuo Marito , & bora 
. L’afferma bianco uecchio , &mentre quindi 
Comprendon neramente , ch*ella ancora 
Non hà del fuo marito il uolto uifto ; 

Mille ne uan tra lor laccioli ordendo :i 
Al maluaggio penfier , el tutto pofcia 
Fatto chiaro à imparenti ; à porre in opra . 
L’iniquo intento , neH’ufato fcoglio 
Fanfi eljle udir nella feguente luce ; \ 7:^. 

Ét con l’aita de Tufato uento , 

Poi che fon ricondotte à Pfiche, fanno 
L’amorofe accoglienze 5 & nori ti moua 
^ ■ Già raerauiglia il uenir noftro ò PlGche ; 

( Dicon ) cofi fouen te , & cofi’n fretta 5 
S’à tal ne fpinge il noftro amor uerace , 

Et la doglia d’udir la forte iniqua , 

A che t’hà fpinto il tuo contrario influffo : 
Certo felice in fin*ad hor fei ftata , 

Per l’ignoranza del tuo ifteffo male , ; ^ 

Ét pur piaceffe al ciel 3 che conto mai ' 

Nè à te fufle 5 ne à noi ; che ditefempre 
Pietofe in ricercar della tua forte, 

Troppo (laffe) la fama hor ne tormenta. 
Che del tuo malne rende certe ficchiate; ' 
A che dunque foreUa hor tanto appreggi. 

L F Quefto 
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Quefto tuo fcggio; che felice ftimi ’ ; 

Tra tefori coiai la uica tua ? i 

Infelice (limar la puoi più tofto ; 

S*huom giànone, macruda,&fconciafiera, 
' Che ftretta nel tuo fen ti tien la notte > 

Et le bellezze tue gode in quell’hora : 

Fiera dunque & non altro , anzi è ferpentc» 
Ch’inaffiando uelen ne la tua bocca , 

Non ceflfa di fpirarlo allor 5 che dolci 
Baci tu (limi j e con li torti , e auolti 
Giri del corpo fuo ti (Iringe , mentre 
Stimi catene de le braccia fue , 

Ah che ciò ti conferma il Dio di Pito , t 
Se ti rimembra del refponfo dato, > 
Allor ch*à fiera ei ti prediflTe in forte , 
Chedeftinata il ciel t’hauea , nèad huomo": 
Ma che di ciò bramar pii? fede ? ahi la(Te 
Fede ne fan pur troppo , & quegli , & quefti 
Che ne* bofehi uicini han feggio ; & hanno 
Più uolte uifto il rio ferpente ; mentre 
Di te già uago , con tre lingue al Sole 
Si lifeia ; & quando poi da la pafiura \ 
Tornato , iui al uicin poi fiume corre : 

Ah quanti fono à cui par fermo , & certo , 
Che non fi tofto haurai maturo il frutto 
Del pregno uentre , ch’alia fame ingorda 
•Farà te preda , à diuorarla predo . 

. , Quinci dunque egli fol reco s’annida. 

Ne rhore ofeure ; & quinci i fuoi diletti ' 
Pre(ì , s’afeonde j e con tuo biafmo fanne 

Chiaro 
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Chiaro , che’l uolto tuo ueder non degna; 
Mentre il fuo uolto à te cela & contende : 
Stimi dunque forella il meglio 5 alfente 
Farti di tal periglio ;& con noi uita Jl 
Menar ficura 5 ò pur feguendo quella . : 
Miferiaà te preferitta, in grembo Ilare i ‘ i 
Di uenenofo feipe ; & tra sì fchifi 
Diletti, che ne trema ogn’hor la mente, • 

De la gran tema , à ripenfarne il fine ? . ^ 
Pfiche qual femplicetta , & tencrellà 
D’animo , riman prela & ùinta , in guifa 
Dai detti pauentòfi ; chi ricordi 
Del Marito obliatxlo ; e’n tutto ufeendo 
• Fuor del fentier propollo , nel profondo 
D*ogni miferia 5 e’n faccia efanguc 
Et tremante rimane; & eratie refe 
De l’ufficio pietofo a le forelle, . .u 
' Accufa prima il fuo dellino,& poi ’ "à 
Biafma Marito tal , anzi lui fchifa ; 

Et foccorfo & confeglio al fin domanda, . 

In quel che far conuien , per proprio fcampo, 
Ma’l foccorfo , el confeglio le maluaggie 
Negar non fanno ; & uillo aperto in quella 
L’animo dalefalf&iniquechiaui; . 

Subitamente di legarlo in tutto . , i x I 
: I Con ftretti nodi de bafeofe frodi ; i 

Opran lor arte ; e à lei rifponde l’una , * 

Sott’ ombra di pietà; dicendo ; ahi lalla , . 
Com’auare farrem di quel , che chiede 
11 tuo foccorfo ; fe del langue il nodo 
• . F 2 Per 


«••Mi r 1 j • f" ■ * 


i La ^Jiche del 

Perla falute tua ci ftringe , & sforza ^ P’ 
Nel fopraftar di tal periglio ? &q uale 1 
Qualrimedio potrai nel male hauerCy ’ - . 
E’n uendicar Toftefe , el tuo dcftino , ^ 

Ch*hauer ricorfo al ferro ? il ferro adunque 
Sia rotella colui , chadopri il tutto , 

Et tal che fede hauer da gli occhi iftefli 
Poffa del tutto , adopra ogn’arte hauerc 
Occulto lume ; che tenendo afeofo , T 

Toftoch’adormentatoilferpefia, I 

Il ferpe che ti giace alato : in quella ■ ’ /CI 
Prendi l’acuto ferro j con la guida \ 

Del lume aperto , & al ferpente iniquo I 

Ferir il capo , & del fuo collo il nodo, 'I • 
Fà che pria ti fouuenga; che l’aita * i - 
Noftra alhor tarda non uedrai;ma pronta^^ 
Perla falute tua condur’àriua • 

Et con altre parole , il tutto tefo 
Con maluaggio confeglioj daì’ufato 
Zefiro riportate fe ne Hanno I 

• Alofcogliouicinoj&indiinnauc ; 
Entrate pofeia , al lor ritorno il fine ' " • ' 
Danno ; già liete dell’ordito laccio . 

Sola &peno(a in tanto riman Pfiche, / : l 
Ne l’animo uerfando ì fuoi dolori j 
Struggefi ogn’hor uia più; membrando, quale 
. Sia’l fuo Marito , nè di lei piu al mondo 
Stima Donna infelice ; onde à raggiotic 
A poco à poco quinci odia la uita, > 

Et comincia à bramar di cor la morte : 

/- r _ ' Pur 
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Pur uorrebbe tal uolta elfò* più certa $ « 

Se’l tutto è uero;& benché talorftimi > 

Falfa menzogna il tutto , al fin pur corre ' 
A quel che pia confaflS à la credenza , 

De l’ingegno femineo ; & crede , & tiene 
- Cerro ch’altro non fia chi feco giace , 
Ch’orrido lèrpe ; & quinci uolge à un tempo 
Nel ueloce penfier le fue bellezze ; 
Etripenfàndo , comefconcio moftro ? 

Lei gode» fe medefma in odio haucndo y ^ 
Se ftelfa fchifa ; & riuolgendo pofcia i J 

Adunaadunalegiàfcorfenotti, :ìJ; ! 
In amorofi giochi 5 fente ih lei 
La uoglia , col diletto dileguarli , ^ 

De le dolcezze già per care haiiute : rlrf 

O quanto di ferir con ferro acuto ^ /v 
Il cafto petto •/& mille modi , & mille 
Ripenfa , per ufcir di uita 5 & benché ‘ T 

Già fia fiflb il configlio » & oftinata • ^ 
La uoglia in lei ; pur di configlio incerta 
Tien fofpefa la uoglia , & tratto il core * 

Sente da uari affetti ;& quindi affretta 
Talora i paffi , & gli ri tien talora ; ' \ 

Hor baldanza riprende ; hor teme , hor fpera 5 
Hor difpera il fuo fin ; e’I più da calda 
Ira fi moue , & quel ch’ai fin ne fegue , 

E che in un corpo ifteffoama’l Marito , 

Et odia il moftro , nel penfier impreflb ; i 
Ma uien la notte defiata 5 in cui 
Più la uoglia che mai , de la uendetfa 

Entro’I 
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Entro-Ifuo petto forge ;&già’l Marito,- T 
Com’era ufanza à le fue braccia corre , 

Et di lei prende ìfuoi diletti ufati; ! 

Sì che indi ftanco , ad alto fonno è indotto ; 

Ma da fonno già uinta non rimane 
Plìchejchebenche infermo haggia’l penfiero. 
Pur dal fiero deftin mentr’ella è molfa , 

Fafll animofa ; e-n fe le forze accrefce ; 

Et dubbiofa fueghiar l’odiato fpofo 
Col moto fuo; fi uolge al fonno & dice: i 

■ Deh notturno filentio , hor la tua aita _ ^ 

Pretta à quell’infelice, che ti chiama . 

Al maggior uopo ; tien ò fonno opprelTc 

Di quello mottro le dilFormi membra : 

Infin che Pliche mifera con gli occhi 
Veggia quella , ch’in cor già tiene imprells. 
Ferma credenza ; & con parole tali . . 

D’ardir non meno armata, che di ferro j 
Scuopre il celato lume ; ei membri infieme 
Di lui che dorme ;& indi non lì rotto 
. Son le tenebre uinte dalla luce , 'ìjU 

} E’ bdfecreti del fuo letto chiari , ' . j ; ni 3 

•• A' grocchifànfi; ch’ai mirar’ intenta, !:/. 
Ella non uedeferpe, ò mollro; quello !I 

Che ferpe , & mottro Ibi ttimaua ; uede 

Dolce ,& benigna fiera , quello i dico 

D’Amor leggiadro Dio , che’n guifa ancora 

Leggiadra dorme ; dal qpi’uago afpetto . 
Vede’l lumeinuaghito , e aiegro farli . n, 

Col pcnlier lòtto a le forelle corre, . , . 
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Et quelle ree , bugiarde , & fàlfe ftitiìa : 
Re(la da tanta oifta sbigottita; * 

Et nel prefo penfier cadendo , à pena 
Pallida 5 & pur tremante fi foftiene 
Sul piè , debbole & manca ; & cercai ferro 
Celar fubitamente 5 che celato 
Nel proprio petto hauria ; sei ferro allora ^ 
Di man non li cadea ; temendo ch’ella 
Non Topraffe in fe ftefla ; & tanto male 
Da temerario ardir fofpinta , feffe ; 

Rimira pur in tanto il diuin uolto , 

Et refrigerio prende in remirare 
Tante bellezze accolte, & uede'prima 
Ne l’aureo capo chiome bionde, & crefpe, 
Vmide di liquor ; ch’ambrofia uera 
Stima nel filo fpirar 5 rimira poi 
Del bianco collo la uaghezza , in cui 
Vede chel latte perderla fue proue , 

Fifla poi gli occhi àie purpuree guancic. 

Et indi pur gli uolge à ì dolci nodi . 

De* dorati capei ^ ch’ogn’hor più grati 
Fanfi alla uifla fua , mentre gli uede 
Parti pendenti per le guance , & parte 
Sù gl’omeri fuoi uaghi : al cui fplendore ^ 
De la lucerna il lume uacillaua , 

Le piume ruggiadofe à un tempo uede, " 
Tutte fplendenti , àrerairarlafciue. 

Che per Tale tremando , tenerelle 
Fanno in lui grata uifta , hauendo intorno 
Candide membra , che di ncue han forma. 
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Vede giacerà piè del letto un’arco 5 :> 

Con faretra & faette ; & rnen tre brama H 

Veder più’nanzi di queU’arme , fuori 
Ne trahetrà tanti Arali 5 un foladi cui 
Far proua indi uolendo ; il bianco dito 
Punto in guifa riman , de la fua mano , * < 

Che tremante ne retta , allor che uede " i 

Rofato fangue indi ttrillar la piaga ; . ^ A 

Piaga uera ragion , che ignara cade ^ ” ■ 

Più che mai ne l’Amor , del bello Dio ; • • 

Si come cadde Citerea , con lui 
Scherzando un giorno, incautamente oflFefa 
Nel dito pur 5 onde la piaga nacque, 
Ch’accefa ne retto del oeirAdone . • : 

Coè più che mai Pfiche arder fi fente , : / 

Dal uagofuoMarito,& con la mente cc 
Quanto pria Todiaua , & co’l penfiero , 
Tant’hor l’ama , & lo brama, & ecco(hai latta) 
Da lui che dorme , in lei uenir le piaghe , 
Che’n lui far ella co’l fuo ferro penfa : 

Così mentr’arde , & fi disface amando . : 

Non cetta d’abbracciarlo , & dolci baci i 

Prenderne , con modefta fretta,& tanto .. 
Quanto uede poter , fi ch’indi detto 
Ei non ne uenga , & tenta il lume poi 
Spegner più uolte , & nel fuo braccio porfi , 
Ma l difio di uederlo ogn’hor crefeendo , 
Ritarda il fuopenfier, & non (àpendo j- 
Indi che far , uiuein ardente foco ; , n 

Et tutta m gioia , e’n merauiglia dice, 

* ' Tra 
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Tra fe tal uoltajòfomma alta bellezza , ' 
€h’hor io lieta contemplo; & ueggio à pieno: 
Non poflb , anzi non deggio altra nomarti , 
Che neramente fempiterna , & fàcra , 

Sacra & celefte fei , s’unq ua limile 
Nop uidde occhio mortai , altro che’I mioj 
Benedico il delHn dunque , da cui 
A te fui data ; e’I Dio che forma tale 
A te già diè la forma ; che s’io debbo 
Goder com’ancor fpero ; ò fommi Dei 
Sia ciò gran tempo , perch’io più beata ' . 

Viua tra quanto co’l fuo carro d’oro , 

Nel fuperno camin rifcalda il Sole. 
Annouerar più cercalefuegioie , 

Che lieta , & largamente nel cor uolge , 
Quando per fato auerfo ; ecco che fatto 
Inuido del fuo ben l’accefo lume ; 

Anzi perfido allor, che douea fido ^ 

Moftrarfi à l’opra fua ; quali egli à gara 
Le bianche membra in lui baciar uolelTe ; 
Viddeli fcintillar, mandando fuori 
Del feruente liquor, l’accefa ftilla ; 

Che sù l’omero deliro poi del Dio 
Cadendo , lo percuote ; Ahi troppo ardita 
Lucerna ; poi che’l Dio del foco, in foco 
Poner prefumi , e ardente piaga in lui 
Far , che con piaga ardente il tutto fere ; .1 

Ah che fgomento per ciò fente quella 

Mifera & infelice ; ah che pallore *; 

Le difcolora ancor le belle guance , 

G Ah 
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Ah che timor l’ingombra, ch’indi dello 
' Non ueggia il fallo fuo ; ma affai maggiore " 

- AffannofenteTinfelice , poiché 
Vede Amor detto dell’arfura ; al nolo ‘ 
Ratto apprettarli leueloci penne : 
Cofi’nfiamraato de le fiamme il nume. 

Di uitta fi ritoglie à l’infelice j 
Et tacito fe’n uola fugge Amore 
Per una fol fauilla , che tien Tempre 
Il mondo tutto in fiamme j & poco foco ’ 
Teme; chi foco & fiamme ogn’horaadopra> 
A commun danno de Tuman lignaggio 
Sforzali in fui uolar di ritenerlo 

Pfiche ; & più non potendo effanguej & metta 
A forza ritenerlo ; ò pur con uezzi 
Il deliro fiancho , fortemente afferra , 

Di lui che fugge ; & mentr’à fuo potere 
Con lui s’attiene ; Amor in aria s’erge 
Con ratto uolo ; & lei che di lafciarlo 
Non cura ; feco trahe fofpefa ogn’hora , 

Ma pur lafciarlo le conuiene al fine ; 

Col Dio pennuto non potendo in quella 
Pur gir compagna , è afflitta ; e quali in tutto 
Da foccorfi uitali abandonata ; * 

A terra cade dolorofa à morte ; 

Riconofeiuto il fallo indegno , e*l danno • 
Indi Amor contro lei fdegnato , fopra 
Vicin cipreffo ^ ferma il primo uolo ; 

Et del error accorto , ahi fciocca Donna , 
(Dice) infciocchezza pur’ ecco come io 

Scorfo 
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Scorfo già mi rauueggio ; anchor che tardi , 
Se pofto in hanno della Matre ì detti , 

Senza ( coramella defiaua ) farti ^ 

Di uil amor ancella ; qual amante 
Ateneuenni,&noncom*io douea, :* 
Qual nemico crudel de fdegni armato ; il 
Mifer ch*al fallo mio già gli occhi aperti 
Ben ueggio , da che lieue & flolta uoglia • 

Si fofpinfeTdefio uolerti meco , 

Del mio letto conforte ^ & tu pur credo 
Riconofci l’error ; ch’indi feguendo 
L’altrui configlio , & da credenza mofla , 
Ch’io fiera fuffe , à darmi morte, haueflì . 
Arme prette non men , ch’ardito petto : 

Ahi fcioccha , ahi’nfelice , hor di ciò degno 
Era’l mio amor ? e ì miei ricordi dati ? 

Ma d’opra tal , l’inique tue forelle, ‘ 

Teco ne purgheran la degna pena ; . . 

Et con la fuga mia totto’l uedrai . 

Et dicendo così , dinanzi à lei 

Si toglie il fanciullin ueloce , à quella, 

Che’I caro fpofo con la uitta almeno 
Se col uolo non può , pur fegue intenta. 

Fin che fiffarlo può la deboi uitta : ' 

Martiri in tanto , trà lamenti il core 
Non ceffano affalire , à fchiere uniti , 

Di Pfiche afflitta ; che di fpeme uota 
Indi rimafa , à rapido torrente 
Dariuaeccelfa, per finir con morte 
La trifta uita , fi commife , & diede 

Gl 
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, precipitando ;& lei fommerfa haurebbe 
Certo’l gran fiume , nel profondo umore » 
Se la tema , l’onor , la riuerenza 
Non era ; ch’ei portaua al fiero Dio 
Ch’accender fuol talor le gelid’acque , 

Et quiui prelà lei col ratto corlb , 
Subitamente ricondufle falua , 

In uaga riua , d’herbe & fiori adorna • 
lui à queU’horaaflifo in forte ftaua 
il ruftico , & cornuto Dio , ch’adora 
D’Arcadi’l regno ; in man l’amata canna ; 

Tenendo ; ou’accordar le uarie uoci 
Mentre con arte fi sforzaua , al fuono 
Veder poteanfi le lafciue capre , 

Saltar pafcendo , oue più uerdi chiome 
Alor pafturahauea l’amico fiume. 

Vede l’irfuto nume in tanto Pliche , 
Abbandonata da fe ftefla ;& quali 
Noto à lui fulfe tutto! cafo , uolfe 
Con dolci modi à lei la uoce , & difle . 
Giouane accorta , fe non fai ch’io fia ; 
Rullico guardian di grege io fono , 

Trà bofcarecci Dei forfè anche il primo , 

Et ben ch’à gli occhi tuoi mia uifta accenni , 
Com’indegno fon io di preggio,& ftima , 
Son de lalunga è antica efperienza 
Di uarie cofe fatto accorto , & fealtro ; 

Si ch’ai tuo mal dar medicina in parte 
Potrò , qual io mi fia, co’l mio configlio , 
Se dritto io ftimo , à ì timidi tuoi getti , 

Et 
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Etalpallordeluifoj&àìfofpiri, 

E à gli occhi uaghi di meftitia colmi , 

In amorofo foco il core hai uolto ; 

Et s’eglie è uer , fi come io (limo , il tutto ; 
Prendi leggiadra Donna , il dir’ à grado ; 

Nè la uita finir sì infiretta uogli , 

Con l'empio fin cheti miniftra’l duolo ; 

Fon freno al pianto , e al mefto mal, e adora 
Con cor dinoto , e con preghiere accefe , 

Più tofto il magno Dio , che di quadrella 
Et d’arco armato , tien ttà gl’altri impero ; 
Che qual lafciuo fiinciullin , con uezzi , 
Etcon lufinghe (& ciò ben fai , s’à prona 
Conofci Amor ) in breue à ì noti altrui 
Piegar benigno , e intenerir fi uede , 

Senza rifpofta far l’afflitta Pfiche , 

Ma d’adorar ben fatti aperti fegni . 

11 Dio bimembre ; indi fi toglie , & fegue 
Il fuo prefo camin , e in ftrane parti 
Già uaga ella s’auolge , & molta uia 
Vaffene errando , per fender ignoto : 

Quando al fin giunge in parte, oue à Re sómo 
Regna congiunta la maggior forella , 

Falle tofto faper , com’iui arriua 
Di ueder defiofail uolto fuo ; 

, A cui condotta al fin, gli amici baci 
Stimar fi può , com’alternando ancora 
• Vanno è i faluti , & perche molto apporta 
Merauiglia di fe la uifta Pfiche , 

Tra fe finta cagion compone , & dice 

Con 
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Con fimulato uolto ; à mente io credo 
Ben ti torna forella , il dato & faggio 
Configlio ; ch*io douea quel fiero moftro 
Tor del mondo con ferro ; il moftro i dico 
Che nel fuo letto con mentito nome 
Giacer meco , affirmafté ; acciò che prima 
Lui di uita io toglielfi , ch'ei me pofeia 
Con la fua fame ingorda traghiottiffe . 

Hor dando à i uoftri detti intera fede ; 

Non fi tofto à ciò far difpofi*! ferro , 

Ne’l lume pur fi tofto accefo tenni , 

Per certa farne la mia uifta , & chiara ; * 

Che del mio fpofo nel ueder il uifo , 

Nè ferpeio uiddi j nefpiaceuol moftro. 

Ma uero Dio , di tal bellezi^e adorno , 

Che mi parue in fiffarlo , il uero Dio ; 

Il Dio , dico garzon , che d’arco cinto 
Ha nel del fignoria , non men ch’in terra ; 
Anzi quel uero di Ciprigna figlio 
Dolce fonno dormir uiddi , & conobbi : 

Il cui diuin fembiante io contemplando , 
(Ahi troppo copia del mio gran diletto ) 
Con recordeuol calo & dolorofo 
Auenne, ( fcintillando il lume accefo) 

Che’l feruente liq uor ne Tomer fuo 
Ferillo sì , che di dolor ei defto , 

Nel uedermi di ferro , & pur di foco 
A un tépo armata; hor donde diffe^hor forge 
In te così ria uoglia , ò fiera Donna ? 

Vattene del mio letto , uanne ò rea , 

Vattene 
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Vattene tofto i dico ; e à tuo uolere 
Quel ch’è tuo prendi jche’n tua ucce intendo 
Per maritai compagna hauer qui l’una 
Delle forelle tue j fi ch’ella fia 
La diletta mia Pfiche,e’l caro bene} ’ 

Et così detto à Zefiro riuolto , 

Impoiè , che con fretta da l’albergo ' 

Suo mi togliefie; il che fè tofto il uento } , il 

- Iluento,chemefubitoleuando 
Indi mi tolfe ; il che fe ria fuentura 
Peraltriin mcfiftimajinmeftim’io ; 

Lieta uentura ; fe quel ben che toglie . i 

A me fortuna , à tal concede al meno , 

Ch’è pur del fangue mio la maggior parte . 

Ma non sì tofto hà Pfiche al fuo dir meta 
Pofto co’l finto inganno , & giuftamente 
Ordito ; che da inìana uoglia prefa 
L’empia forella ; & da gli fproni punta 
Di quella inuidia , che i rei petti punge } 
Prende configlio di pigliar con frode 
11 fuo marito , tra menzogne finte } 

Et come giunt’à lei nouella fufle 
Del morto Padre , à lei congiedo chiede. 

Di riuederl’afffittaMadre , &indi 
In nane afcendc; e’n sii lo fcoglio prima 
' Ferma ì fuoi pafli ; dond’ufata ell’era 
Di girne à Pfiche } & mentre indi a ipirare 
Sente foaue uento ; & crede ei fia 
il uento ch’altre uolte indi leuata 
L’hauea , felicemente al ricco albergo ; 
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Prefa da cieca fpeme , hor prendi , diffc , ' 

. O faretrato Dio , prendi ch’è tempo ) 
Me per conforte , già ch’è uer che degna 
Stimi me fola del purpureo Ietto , 

Zefiro & tu , com’altre uolte hai fatto , 
Riportami al mio fpofo , & habbia ornai . 
Me per colei , che’n fignoria ti tenga. 

Et nel dir quefto , da quell’erto fcoglio 
Con uolontario falto , il corpo à 1-aure _ 
Commife , il corpochenon Paure pofcia 
Prefer , come credea , ma per quei caui 
‘ Et afpri fallì indi cadendo à terrà 
Lacerò tutto , à fiere ingordo cibo 
Rimafe , & preda d’aftamati augelli . 

Cofi de’ danni fuoi uendetta tolta 
Pfiche , contro l’iniqua , & rea forella , 
Senz’altro indugio à uendicarfi moue 
De l’altra il fallo , co’l medefmo inganno : 
Onde cotanto errando uà , che giunge ■ 
Al loco , in cui còlei sii reai feggio 
Tenne fuo fcettro , & con l’accorte trame ' . 
Sì ben dipìnge il fuo finiftro cafo , 

Che come inuida uoglia fpinfe l’una , 
Spinge pur l’altra , & dal medefmo fcoglio 
A darli al uento , con conforme fede 
Ch’ei nel grembo d’Amor condur la debba : 
Così per gli erti al fin orridi fallì , 

Cade l’altra infelice , & prefa à ì lacci 
De la giu Ita uendetta à ì lochi ftiggi > 

Fa del’anima rea ben degno dono . 
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Ma non refìa per ciò di affanni fcarca 

LadoIorofaPfichcjnèrimanfi : 

Dal,girerrando , & dal cercar de l’ormc 
Del fugitiu*Amor ; che dianzi afflitto . C 
Dal’afpra doglia , &per l’hauuta, piaga 
Dal lume ardente , de la madre al letto 
Erito 5 & languidetto iui giaceafi : ^ 

Nè perche tutto alla fua madre afcofo 
Furie di quello cafo , & del fuo male : U 

Reftò chi toflo la nouella allora ^ 

Ne riportaffe ; & talché ì danni acerbi i 
Della mifera Pfiche, ài più rei cafi . 
Spingeffer lei con predo e ardito uolo 
Marina Gauia tra gli augei , chefopra 
Donde del mar , de le tempefte dando 
Prefagi certi , & manifefti legni , 

Ecco fi mone , & d’Oceano al grembo 
Vola 3 & fe fteffa tuffa ; in cui ritroua 
Vener’ à tempo , che le bianche membra 
Si ftà lauando ; & fenz*induggio , auifo 
A lei porta del figlio , e aggiunge poi , 
Comeda foco è lefo;& come piaga ò 
Indi.l’afflgge con con tinca doglia , > 

Et in fomma giacer di fua falute 
Dubbiofo 5 afferma il mal finiftro augello ; 
Ne ceda pur di dirle, come’lmondo 
N’è già tutto in tumulto , & biafma lei 
Co*l fuo Jegnaggio ; poi che’l figlio prefo 
Da lacci di uil donna, àtutt’umane 
Schiere s*è tolto , & chela madre hà pollo 

H Ogni 
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Ogni diletto & cura , in goder folo 
Laonde marine, di che forge &nafce: 

Che più’n terra piacer , nè gratia uiue ; 

Nè maritai più nodo! petti ftringe j 
Nè più amica dolcezza appare , &languc 
Sol per lor colpa , il Teme uman ; che fatto 
Seluaggio > ogni fuo dolce in fele hà uolto* 
Et a ì mentiti detti oltre aggiungendo 
II meffaggieraugel, diuerfi biafmi 
De la madre , non men che del fuo figlio s 
A tal conduce Citerea , che accefa 
Dafiero fdegno , la fua lingua fcioglie; 

Et è uer dunque ( dice ) è uer che prefo 
Colui fi truoui in uil’ amor ? ma dimmi 
Dirami diletto Augel foggiunge , & feguei 
Dimmi già ch*è pur uer , ch’amico feruo 
Sei del mio nume ; in che legame auolto 
Il fallace fanciul fi truoua ? & prefo 
Collii , che prender fuol huomini & Dei ; 

E tra le Ninfe forfè , ò frà le Dee ? 

O tràlegratiemieminiftraalcuna? / . . 

0 de le Mufe è forfè ? finge alquanto ^ 
Ciò non faper Taugel fallace , accorto ; 

Et quafi à mente riuolgendo quello , 
Ch’oblio moftraua hauerne tolto ; al fine 

1 

Dice ; fe la memoria già m’aita , 

Et s’io non fallo , Pfiche ella è nomata. 
Ahchetoftoche’l nomeodela Dea, ' 
il nome ch’odiofo ancor le fuona , 

Per entro’l cor i ira nouella , & fdegno 

Le 
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La lingua , Ah ch’amar’altra , amar’egli altra 
Véramente egli non può l'iniquo ;& quella 
Quella certo fol ama , indegna Donna 
Em ula del mio nome, & del mio Nume: » 
Et io fciocca cagion ne fui , ch-allòra 
A l'iniquo fànciul la ftrada aperfi , \ 

Ondel’induflì à quel , ch-or è cagione, ; 

D’indur nel petto mio pene cotali . : 

Efce tràquefto , fuor de i fallì lochi , I. 

Etfeguendo il penlìerualTen'àuolo t 

Al fu’albergo terreftre ; & corre prima ' 

Al ricco letticciol j oue trouando \ 

L'infermo figlio , ^ uero'l tutto ; refta . T 

Pitiche mai prefa da furor dice 

Con fcourir nella uoceì crucci ardenti < . 

•Onefte cofe neramente onelle 

Son le tue figlio , & di temprato & parco ' 

Corpo ben degne ,& diuino fangue 

Al tuo conforme ; hauer'à fcherno ì dico ' 

1 mei precetti ; & tua pur Madre & Dea 
Son,com’è chiaro . Adunque hai bene afflitta 
La mia nemica , & le mie uoglie n’hai 

Fatte contente ;e'nuil'amor l'hai polla . 

Cotn'io bramaua ; ma quel ch’io bramaua 
Ben’à fchifo hai tu prefo ; e'n cieco oblio . 
L'hai tu cieco fanciul già pollo , & come 
Tennero d'anni & d’immatura etate , 

Drieto pi ù tolto a le sfrenate uoglie , ! 

Hai de ì diletti tuoi feg uite l’orme . i- 

' - Ha Adunque 
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Adunque brami ch’a fuffVir fia forte , 1 

Et uuoi che apprezzi di ueder congiunta * 
Con tal , ch’è figlio mio , la mia nemica ? 

Ahi lufinghier ; di fole , & di menzogne • 
Colmo , & ben animofo corruttore 
Sol contro quei , che pronti & atti uedi 
A feguir le tue fiamme > e uer , ch’a fcherno 
Hai sì la madre tua ? (limando ch’ella 
Per età generar forfè non poffa , 

Figlio di te meglior , di te più degno ? 

Ma ben t’abbaglia la fciocchczza , & poi 
Ben’elier certo , com’ancor i poffo , 

Anzi uoglio allignar ( già che fe tale ) 

Nouello figlio ; anzi perche maggiore 
Sia’l biafmo tuo , tràferui miei piu uili * 

Il più uilc adottar’ intendo ; e à lui 
Dar fiamme , &ale , &arco , & (Itali; & farlo 
Pofle(ror& lìgnor, di quanto dato 
Dianzi à tuoi ufi hauea la mia fciocchczza j 
Sai che del Padre tuo trà tanti beni 
Nulla ti fù concelTo ; com’ei certo 
Fuffe che rei coflumi in te regnare ' ; 

DouelTer , falfo ; che sì mal notrito 

Da le fafee fe (lato ,& dalla culla ; 

Che ben fegni ne moftri , e aperte proues 
Le man tue pronte fan , s’io dico’l nero ; 

Le man con cui più uolte , fenz^hauerne 

Riguardo alcun ,& riuerenza , ì tuoi 

Maggiori che riuerir doueanfi ; hai prefi , 

Et con infamia ancor trafitti > ahi fiero 
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Micìdial del tuo natiuo fangue ,, 

Ch’ancor la propria madre oflfefo hai mille * 
Volte ; 5d pur uia offendi , anzi fpreggi y. 
Come fuffe ella di conforte alcuno 
Priua , & uedouaà fatto; & pur fai ch’elU 
Vedoua già non è , fe*l Nume altiero 
De* Thraci feco tien legato , & giunto ^ 

Et tu non degno hauer patrigno tale , 

Sì poco’l temi & riuerifei ; come 
Di tema & riuerenza ei fuffe indegno 
' Et èpur(comefai) guerrier immenfo. 

Di cui pauentan le celefti fquadre , 

Non che gl’huomini fol ; à torto folo 
Da te fpregiato ; & con diuerfi inganni 
Souente indotto al uifaraor d’ancella, 

Ma di tal fallo , & di mill’altri infieme , 
La'pena à un tempo haurai con penitenza; 

Si che amare te fìen le nozze molto , 

Che così dolci hai tu (limate & care . 

Ma chefar debbo io mifera , e’n qual loco 
N’andrò (hingendo un così Arano moftro • 
Ch’angue uer fembra sii la feorza , tutto 
Macchiato ? chieder debbo aita forfè : * 

Da la fobrietà nemica mia ? \ 

La qual più uolte hò folamente oflfela 
Per la luffuriadel’iniquo figlio? . ‘ 

Di parlar debbo procurar con quella 
Ruftica 5 auara , in&me , e’ndegna Donna ? 
Ah ch’aborre ciò l’alma ; ah che lo fuge ; 

Ah ch’io ciò temo ; & per la tema fento • 

Correr* 
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Correr gelido fangue per le uene; ‘ • : i 

Ma non per ciò de la uendetta debbo 
Il diletto fuggir ;e*n tendo &uoglio ' 

A la fobrietà chieder foccorfo , 

Qual fua uera nemica > perche quella 
Quella & non altra , torrà pena & degna 
Di quello lufinghier fallaceiniquo : 

Quella da ì fianchi la fàretrà cinta 
Fia poflente à lui torre , & fpezzar l’arco : . 
Et diCarmato ancor lafciarlo in tutto 
Di foco , & di faette : & freno in fomma 
Porrà Ibi quella à le sfrenate membra , 

Con acre medicina : & pur fia poco ; 

Ne fie l’oltraggio mio mai uendicato 
Finche di propria mano , io gli annodati 
Coltili capegli , mille uolte , & mille 
Non fquarci &fuella ; & finche tolta al fine 
Le piume fue, da quelle mannonfiano. 
Che nel mio grembo tante uolte afperfe 
Di nettareo liquor ( hai lalTa) ha uille : 

JEt più che mai di fdegno il petto armando 
Sorge fuor de l’albergo ; e al primo incontra 
Ecco Cerere uedecon Giunone 
A man à man , & merauiglia apporta 
< A le due Dee , mentre’! turbato ciglio 
Mollra l’alta bellez za in lei cangiata ; i 
Di faper la cagion bramofe fono 5 
Et con prieghi ciò 6nno : à cui lland’ella ! 
Pur ne l’ufato orgoglio , al fin rifponde • 
Deh s’ardente.uedeteilpeno mio> 

Stimar 
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Stimarpotete, qual ui moftra l’irai ‘ ^ 

Ch’aciogiuftacagion mi fpinge& sforza: * 
Ma fe piacerà me bramate , & lieuc 
Far riti terno dolori fia quello folo 

Che con tu tto*l poter cerchiate meco 

La fuggìtiua Pfichei poi ch’io credo 
Che di quella non men , che del mio figlio 
Nota ui fia la fàuola & ben conta . 

Moftran le Dee faper gli affanni fiioi , 

Et mitigar fperando ogn’ira in lei , 

Rifpondon ; deh per Dioiche error commcffo 
Può hauer il figlio tuo; ch’àlui negare 
Vegli ì dolci diletti , & brami infieme 
D’uccider quella , che cotanto egli amai 
Et s’ella e si leggiadra & bella ; errore 
A che ftimar* hauerle’l figlio moflro 
Lieto uifo amorofo ? hor non fai come 
Conuienfi il tutto à giouanetto & mafehio ? 
Hai forfè gli anni fuoi podi in oblio ? : 

O ftimi pur che fanciullin fia Tempre , 

Qual moftrain uifta il nequitofb Arderò ? 
Ben di faggia più ch’ai tra haurai tu nome. 

Se uorrai fempre ogni tuo Audio , & arte 
Spender in ricercar del figlio ì giuochi 
Coni follazzi ; e’n lui uoler por freno 
A la luffuria , & al diletto , e à quelche I 

E più proprio di te che d’altri , & arte ^ 

Nata ad un parto con le tuelufinghe ? 

Et chicle* Dei celefti , ò de’ terreni : 

Soffrir indi potrà, che tu fra loro 
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Gli amorofi piacer debba maifempre * 

Gir feminando i fe uedran che uai 

Gli amor aerando del tuo proprio albergo ? 

Et uia piùlunghi detti ancor le Dee , 

Per tema ( credo ) de gli acuti Arali , . > 

In difefa dicean del Dio fanciullo 5 . 

Anchor ch’indi lontan fufs’egli allora. ' 
Ma nulla gioua con la Dea di Pafo , 

Ch’àpìù sdegno s’induce , & à più cruccio ; 
Pigliar gli oltraggi fuoi , fentendo à feorno 
CosHprefo fender feguendo quelle^ 
Vener’al Mar ne uà per altra ftrada. 

Pur centra Pfiche armando! fuoipenfierh 
De la mifera dico , che non uota 
Di fpeme ancor , ne uà raminga & uaga; . 
Sperando al men del fuo marito l*ira 
Con preghier’ acquetar 5 non piu potendo 
Con lufingheritrarlo al fuo defio * 

Et ecco j che già uede un tempio pofto 
In monte eccelfo , oue non ceda il pafib 
Drizzar ; che la fperanza ogn’hor rinforza. 
Benché debole fia da le fatiche. 

Et già giunt’ellaalfacroloco,uedc 
Trà fimulacri iui diftefi à terra. 

Bionde fpigheraccolte; & altre intefte / 

In ghirlandette ; & uede adunche falci 
Vfi fecar di Cererei gran doni : 

Confufo à terra ftar il tutto uede , 

Si comeallor che nel bollor eftiuo , ♦ 

Il già fianco meffor ripofo prende, 
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In taàta confufion di cofe , à Pfichc 
Par debito por mano ; & tofto il tutto 
Con follecita cura iui difpone ; 

Stimando ài tempii de* fuperni Dei ^ 

Debito far’onor ; e à tutti zelo 
Scpurir diuoto 5 procurar*amorc . 

Giunge Cerere in tanto , & lei ritroua 
Mentre nel tempio fuo rafletta il tutto ; 

Et da Tuoi mali intenerita à lei 
Volgefi 5 ad alta uocc ; & dice , ahi Pfichc 
Non fai dolente , come d’ira accela 
Venere fcorre il mondo , & di te cerca ; r 
Per ne* fuoi lacci hauerti 5 & uendicarfi 
Contro la tua beltà , con pena eftrema ? 

Et tu nel tempio mio , mifera & fciocca 
Stai > lafalute tua polla in non cale ; 
Ogn’altra cofa oprando , fuor che quello ' 
Si deuein fcherno de’ tuoi mali oprare. 
Cade Pliche’nfeliceodendo quello ; 

Et della Dea prollrata inanzi à ì piedi , 

Non celfa di rigar con largo pianto 
I fuoi uelliggi ; & per la terra fcioltc 
Le chiome fue traendo àl’aura in preda; 
Perdon li chiede con aita à un tempo ; 

Et dice . Dhé potente & grata Dea > 
Per la tua delira ; per la delira ì dico 
Ghe’l ualor tuo ne moUra propia infegna ; 
Et per gli atti folleni di tua /nelfe. 

Onde ciafcun uien lieto ; & per gli accolti 
T uoi facrifici ; & per lo facro carro 

I De’ 
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De* pennuti dragon che fon tuoi ferui ; 

Per quel rapace carro con che tolto 
A te fili caro & pretiofo pegno i * 

Et per l’accefe fede , da te fpefe ‘ ' 

In ricercarne i & per gli patti ch’indi 
Seguir 5 ch’ella cominuneaì Dei celefti , * 
Et a gl’inferni fulfe > & fe rimane 
Altro 5 chel nume tuo pregando moua^ 

Per tutto quel di ripregar non ceffo 
Chel facro tempio tuo d’Eleufi copre. 

Con occolto filentio i che pietate 
Pieghii tuo cor per Tinfelice Pfiche : 

Et con tuo mezo , troui a quelle pene 
Che fopraftanno alcun foccorfo amico ; 
Dammi in mercè , s’egli effer può ch’afcofk 
Fra quelle accolte fpighe , io ftia cotanto, 
Che delirata Dea l’ira fceman do , 

Sia col tempo minor , ò almen fin che 
Le manche forze da uiaggi eftremi , 
Prcndan da la quiete alcun riftoro : 
Rifponde l’alma Dina , neramente ^ 

Tuoi lagrimofi detti j ò infelice, 

Mouon’in parte il cor ; ch’arde & sfàuilla 
Di darte aita ; ma ciò fiir mi uieta 
Chiara certezza , ch’indi d’odio fonte 
Sorger potrebbe ne l’accefo petto 
Di quella Dea, control mio nome; ch’oltrc 
. Meco per fanguefia congiunta; nodi 
Pur d’antiqua’amiftà la fen piu ftretta : 

Vattene dunque dal mio tempio 5 & fia 

SenzT 
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Senz*irìdugio il partir ; fapendo chiare ' 

Già le cagioni ; & à bon fin ( ti prego ) 

Prendi , quanto conuien ch’io teco adopri; 

Per la fallita fpeme , afflitta Pfiche 

Raddoppiai duoI*,&uolgegli occhi in driéto 
Quantio ecco in una ualle alquanto ombròfa, 
Vede bofchetto ; & iui tempio alzato 
Vago con arte d’architetto ; ferma i 
La dubbia fpeme in remirarlo ; & tiene 
Pur fermoi paflTo , e al fin configlio prende. 
Di procurar da ciafeun Dio foccorfo ; 

A le facrate porte ella s’appreffa , 

Et uede uaghi doni , & ricche uefti ; ì. 

Nel limitar fofpefe ; & lettre d’oro , ^ 
Lequaidelnomedela Dea fan fede; ‘ 

A cui fon /acre , & le cagion’inficme ; l 

Con le ginocchia chine , d’abbracciare 
L’altar non ceffa , con diuoto petto ; r 

Riconofeiuto di Giunone il tempio ; 

V er la cui facra imagine , con prieghi 
Et con fede di pianto , à dir comincia : 

Deh di Gioue forella , & moglicinfieme, 

O ch’hor di Samo t’hanno ì tempii antichi 
Di Samo che d’hauerti e culla & latte 
Dato , fi gforia ; ò che’l beato feggio 
Di Cartagin’eccelfa hor tieni ; donde 
Fama bisbiglia , che tu tratta un giorno 
Da l’irfu to leon n’andaft’in cielo ; 

O che ti tengon d’Inaco le riue , 

Oue t’onoran come fpofa altiera 

I 2 


Del 


V. 


e 

La Tifiche del ^ 

Del granTonantes& qual Reina fola '1 

De l’alce diue 5 ò che lo fcettro tieni ' 
Ne l’argiuo terren 5 ò in Oriente : 

Che’n riuerenza tienti , qual la Dea 
Che! giogo maritai gouerna 5 & regge# 

0 fe per forte in Occidente hai feggio , , ' 
Doue cpmeLucina adora ogn’una ; 

Effer uogli ò Giunon à i miei li eftremi 
Cali benigna j & da la tema fciolta 
Pafmi 5 ( che puoi ) del prolTimo periglio : 
Già uedi ò dina , come Ranca m*hanno 
L’afpre fatiche ; & s’egli è uer che fola 
Porti rifuggio à quelle , che Tincarco 
Cercan deporre del lor pregno uentre ; 
Siame rifuggio il tuo celefte nume 
In tal periglio ; & fia tua propia ufanza. 

Dar pur aita à Donna ch’hor ti chiama : ' 

Non celfa in quella guifa di pregarla , 

Quand’ecco inanzi à lei Giunon li mollra ^ 
Ne la fua Maeftà raccolta tutta ; 

Et con grata piccate à lei rifponde; 

Vorrei ben Donna à tuoi cortefi affetti 
Conceder , quanto può mia polTa eftrema ; 
Ma uergogna & timor m’afltrena & llringe , 
Contro le uoglie oprar di qìiella Diua , 

A cui Pafo s’inchina e’I regno porge ; ■ 

Et pur chiar’è che qual diletta figlia 
Oltre ch’io l’ami le diuine leggi 
M*hanno intedetto , ch’i raccoglier pofla 

1 fuggitiui & Urani fer ui fatti ' - 
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Da f altrui fignoria ribelli & fchiauì . 

Pfiche da quella noua ,& ria fortuna 

Più che mai sbigottita , non più brama . i 
Di racquiftar’il Tuo perduto bene , 

Et ogni fpeme già condotta al uerde , i 

Veggendo aperto; àfefteffa fi uolge 
Con penfier nuoui ; onde confeglio forge,. 
Che cotal le fauella in mezo l’alma : 

Deh che più cerco ài miei trauagli meta«> 
Se ne’ foccorfi che potrian giouarmi , 
Sperar fi toglie , & ritrouar pietate ? > jj 

SèuercheCiterea perfegua tanto . • [ 

I miei ueftiggijouetrouar ricetto " 

Potrò ficuro ?& doueì teli lacci ! 

Potrò fchifar , con ben fidato fchermo ? 
Come dar lena alla mia fuga ? & come 
Da l’alta uifta ( oime) potrò celarmi , T 
Di tanto irata Dea ? dunque’l migliore T 
Pia j che rinforzi te fmarrito petto ; 

Et t’alzi al cielo ò mio fianco coraggio ; 

Si ch’indi forte & francho , da te poi 
Ti doni in preda à lei , ch’hor tanto fuggi ; * 
Forfè ( ma ben che tardi) àlongo andare . 
Con la medefma fufferenza , il crudo 
Mitigarai furore ;& doue quello 
Non fulfe uer ; potrebbe dirti il fato , 

- Che’! ben che meda cerchi ^ & defiofa ; 

Là nel’albergo della cara Madre , 

Ti concedeffe ritrouare il cielo : i 

Vaffene con tal uoglia , piu appreffando 


. • iLa ^ fiche del " 

La mlfura à ì Tuoi danni , quando ulftò 
Venere uano ogni foccorfo in terra , 

Per hauer Pliche ; al ciel le uoglie drizza 
Et appreftar comanda il uago carro , 

11 carro di V ulgano polito ad arte , 

: ^ E’n premio dato àia leggiadra diua. 

La prima notte , che di tal bellezza 
Nei letto maritai fe’ndegno acquifto : 

Ettrà le molte & candide colombe 
Che nel fu’albergo à fuo uolere ha pronte , 
Quattro più uaghe , & più che neue bianche 
Et di cari monili il collo cinte , 

Entrano al giogo pretiofo , e adorno : 
Di ricche gemme j& indi ^egreprela : 

La Dea , menan traendo il carro à uolo j 
Odonli in tanto con lor Ipeffi canti 
, Lafeiui paffaretti , intorno fella ' vi 

. Far àia Diua ;& d’infiniti augelli ' 

C ' Più dolci uoci 5 far per tutto fegni, 

^ Come del terzo ciel fia quella il Nume: 

' Et di ciò fede manifefta rende 

^ Lo fparir delle n ubi, àìuotifuoi; I.iV' 
Mentre alla figlia del fuperno Padre . I 

Con infolita gioia s’apre il cielo 5 ! ? 

7^^ ' Chegratamentediraccorlamoftra, I 

- A le colombe fimplicette , c à tutti* 

Gl*augei 5 de la gran Dea dolce famiglia : > 
Moftran dar loco , & riuerir con tema 
L’aquile altiere , allor incontro fatte ; 

Et già di Gioue à l’alta Rocca è gionta.»* * - / 

Et 
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• Et già Mercurio con fuperba uifta ' ' 

EU’àfe chiama inanzi’l Padre ; à cui 
. Par che ciò piaccia} & pur d’hauerlo à grado 
Ne fa fembiante co’l ceruleo ciglio . 

Et già Cìllenio fuor de gl’alti tetti • i 

Subito à lei ne uiene}e*n fella amica ! . - 

. Secofigiunge;ealfin riuoltaàlui, 'V 
Cosìàdirmouelapiu bella Diua . 

Sai ben j fenz’altro dirti Arcadio frate. 

Come null’adoprarpotria l’amata ‘ v 

Sorella , priua della tua prefenza; 

, Sai pur come gran tempo , & perche molto 
Già n’habbi io cerco , infìn ad hor non trono 
Veftigio de l’in&me , & uile ancella, 

Ch’afeola & non so doue il mondò tiene • ‘ 

Altro far dunque non m’auanza : faluo 
Da te melTo diuin , queft’impetrare j 
Che dala bocca tua , ciò facci noto 
Publico hanno ;& li proponga infieme 
Premio , à chi lei ritruoua ; è à mel’adduce ; 

Quello fol bramo & da te fol uorrei : 

Et talché dubio poi ne nafeaà quegli, • 

, A cui per uilla non e nota , & chiara ' 

; . L’iniqua donna s potrai darne ì fegni ^ . 

Onde fra conofciuta chiaramente s ì r v j, : 

Si che s’alcun cadrà per fortein pena , ' ^ • 

, D’haueri’afcolài con ragion non tròui 
Sculàj&difelàs&cosìdettoàlui ^ ' 

Porge ampio fcritto , doue’l nome , e tutti 
Sono ifégni notati» che di quella 

Ponno 
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Pon ho far à cìafcun la forma chiara r ' ^ 

Il che latto ritorna al caro albergo ^ 

A le fue uoglie diè Mercurio loco 
Con lieto afpetto ; & non ceffo uagando 
Far*il piìblico hanno ; & con fuo grido. 

Fello per tutto chiaro ; in guifa tale 
Aperto faffi à uoi , ch»el hanno udite : 

Dal gran meffaggio de’ fuperni Dei , 

Come gran fallo &graue pena cade, . 

In chi la fuggitiua ancella afconde , 

Pliche nomata ; che s’alcun fìa ancora , 

Che da la fuga fua ritrar potralla , 

Nel tempio uenga , che lotto Auentino^ 
Venere adora ; oue trouar fìa dato 
Mercurio , ch’hor ne là quii hanno noto 
Et gli procurerà., & fenza caro v 

Premio , non palli di queft’opra il fine : , 

In guiderdon fettefoaui baci ; 

Et un tra gl’ altri uia più dolce 5 in cui ^ 

Con porger’ella la nettarea lingua, . . , 
Farà co’lgufto del fuaue umore, . :v 
Sempiterno piacer nel cor’impreffo. 

’n quefta guifa annuntiando il tutto , ^ 

Tal brama infonde col gran premio , ch’indi 
Ogni fuo ftudio & arte in terra fpende, 
Ciafcun à gara , e’n ricercar s’affanna . ; / i 
De la dolente Pliche; che per fama 
Vdiio’l tutto , non attende’l fine ; 

Si ch’afpra forza , & uiolenza , inanzì . 

La riconduca ala inimicaDiua, - / 
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Da fe medefma in uoluntaria guifa , 

Offrir sintende al fuo diuin confpetto : - 
Et già mouendo ì paffi al facro albergo 
Di Citerea peruiene ; & già tremante ^ » 

( Tal è’I fiero timor che Palma preme ) 

S’ul limitar de l’ufcio , il manco piede 
Ferma ; quando à l’incontro ecco à lei fàffi 
Chi tral’ancelle laconofce al nome; 

<A che lei conofciuta , un grido alzando ; • 
Ritenerli non può , ch’à lei non uolga > 

L’ira & la uoce ; & con furor non dica y 
Al fine ; Iniqua ferua , fai pur come ' " 

Sotto l’imperio altrui t’ha’l fato fpinta : 

Ma temeraria per l’ardir natiuo 
De’ tuoi coftumi; tenemoftr’ignara; 

Nè faper moftri ancor , le uarie& Arane 
Spefe fatiche , in ricercarti tanto : 

Ma pur à riua e’I mio delio condotto ; • 

Et pur à le mie man , la giufta forte 
T’ha rifofpinta ; & la diuina forza : 

Anzi fatta pregion ; per più uer dire • 
Del tartareo fignor ; da cui ben tofto 
De’ tuoi falli faprai la pena a proua. 

‘Nè fi tofto ha ciò detto , che la mano 
Entro ì capcgli , con ardir già pofta 
Di Pliche ; con furor la trae per terra ; i. 

Et lei ch’en damo di relifter tenta , 

Dinanzi à Citerea conduce à fòrza: 

Ah quanto crelce de la Dea la lete , É ^ 
De j’ardente uendetia , in remirarla v 

K Dolce 
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Dolce forride , ( non chel rifo (la 
Segno d’alegro petto) ma qual fuolc, • > 
Chi nel caldo furor più l’ira affonda j 
Et più uolte uer lei crollando’! capo , 

A dir li prende j Hor m’hai pur(bella Pfichc) 
Fatta al fin degna della tua prefepza ; 

S’egli’è pur uer , ch’à qui ueder me fola 
Thà’l defio moffa; ma ciò uer non ftimo 
Poiché più tofto a riueder t’ha fpinto 
Quii tuo conforte , per la piaga afflitto j 
Da te medefma, à le fue membra fatta » 

Ma uiui & lieta godi , ch’accoglienza 
Haurai da me qual fi conuiene hauerc 
Da focera diletta ; Ah , che più dire 
Le uieta l’ira; & indi la triftezza 
Et la follicitudine fue ancelle 
A fe chiamate 5 à quelle in legge impone, 
Ch'à ì tormenti di lei s*accingan tofto j 
Talché pur tofto ad obedirle pronte , 

Tanfi ueder le due miniftre fiere ; 

Chelei fubito prefa, in lei le mani 
Riuolgon con furor ; battendo forte 
La dolorofa ^ ch’à fuoi ftratii fchermo 
Non troua , al raddoppiar d’e’ fieri colpii . 
Ah che pietate in cor di tigre , & d’orfo 
Moue 5 ueder le fpelfe afpre percofle ; 

Che foffre in pena la leggiadra Donna* 

Ah che pietate è pur udir le uoci , 

Di lei che piange 5 uoci atte & poffenti 
A mouer lepiù alpeftri & dure pietre i 

Ma 
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Ma non perciò le difpietate , e acerbe 
. Miniftre , mouer pònno j infin che ftanchc 
D’hauerrafflitt’à morte , un’altra uolta 
Conducon quella a la lor Dea prefente : 
Laqual non così tofto , à morte uede 
Lei tormentata j che nouello rifo 
Alzando sii pregno uentrein lei rimirai * 
Et remirato dice : ben credeafi 
L’onefta Donna , co*l fuo uentr’ì dico , ^ 

Con ch’ella penfa ; farmi auola lieta , 

Di preclara non men , che bella prole; 
Dunque felice io fon , s’è uer già quefto , 
Ch’en mezo il fior de la mia frefca etate , 
D’auolà’l nome acquifti \ & figlio nato 
D* ancella fia , di Veneri nepote : 

Ma ciò giamai non fia , ch’àripenfarlo 
Son fciocca^ non ch’à dirlo 3 & con ragione. 
Se legitime dir non fi pon mai 
Nozze , che non fi fan tra puri 5 & folo 
Pe; bofchi , & fenz’hauer de’ pi ù congiunti 
Fede& confentimento j il che ben moftra, 
Ch’efTer’il tuo non può uerace parto s 
Ma falfo 5 quale in adulterio nato ; 

S’egli nafcendo pur uedrà mai luce : 

Ma luce non uedrà ; ne luce io uoglio 
Ch’ei ueder debba ; & l’impudico uentre 
Le fia pur morte , donde uita hor prende . 
Ma tutta ciò de la crucciata Diua 

La rabbia appaga ; n’àle man pon freno , 
Perche pu^ uolta àfuoi tormenti , poiché 
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Stanca , non l'atia n’ha la uoglia fine 

Vuol che n oltraggio la (l]uaiLciata uefte . . 
E 1 crin lacero ancor ne moftri in fede j 
Et per tutto ella ftima un finto gioco i 
A più fiere uendetta in tenta &fifla: , . 

Penfa tra noue pene , & tra fatiche 
Strane ; condurla à dolorofo fine 5 
, Chedifperation noiofaogn’hora 
Apporti à rinfelice & morta uita . 

Prende primieramente di legume 

Gran maffa5& quelle mefcej e’n un confonde^ 
Et indi a lei fi uolge & dice , hor odi 
IniquaDonna^ tu deforme tanto 
Et fconcia ancella nel fembiante fen " * 

Ch’amante procacciar , nè per bellezza 
Nèperartetilicei&foloun mezo 
Elfer potria , che quello opraffe > ì dico 
La follecita cura 5 che potrebbe 
Sola de’ danni tuoi farli riftoro: ’ 

Hor di quella tua curai uuò far prouaj * 
Etuuò chefenzainduggio t’apparecchi ^ . 
A partir quelli femi s fi ch’ogn’una 
Lor fpetie 5 habbia diuifo il feggio fuo i 
Nèlungo fpatio corra in far tal’opra , 

Ma pria che’l fole a la forella ceda . 

ValTene detto ciò Venere 5 doue 
La pretta cena tra fuperne fchierc 
La fua prefenza attende ; nè fi mone 
Perciò Pliche à ì fuoi detti, nè s’accinge 
Al cominciar de l’opra faticofa 5 
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Retta confufa del lauoro immenfo, 

Del fatto importo la’nfelice > e n quefto ; 
Penfier 5 ecco la picciola formica 
Ver lei fi moue j il prouido animale 
Che per li campi tien continuo albergo s 
Et quafi conofcefle ad Amor cara 
Effer lei Donna i di fatica tale 
Prende pietà i di Citerea biafmando 
La crudeltà , per l’opra importa e’ nona : 
Volgefi à un tempo per quei lochi intornoj 
La pietofa formica , & per unire ; . 

Le difperfe& erranti fuecompagneJ ' ^ 

' A dir comincia 5 deh uenite ò tutte 
Tutte à mefenz’induggio , ò delire alunne 
De la gran Madre che produce il tutto » 
Venite in fretta , & de la bella & cara 
D’Amor conforte mouaui pietate> 

Et foccorrete a lei con pretto effetto : ; _ 

Si che per uoi la mifera ritroui * 

Degno foccorfo àia fatica eftrema. " 
Vedefi’n tanto a quefta uoce in fretta 
Sorger le fchiere , ch’Eaco già uidde 
Cangiate in corpi humani , a prieghi fuoi s 
Et quafil cafo deirafflitta Pfiche 
Chiaro lor fuffe , con gran Audio a gara 
Son tutte intorno ala confufa malfai * 
E’n breue fpatio ri*)nduconroprai 
A tal, ch’iui rimaadiuifo’l tutto i 
Eaparteaparteognilorfpetiefcelta. - : 
Nè coli torto hebbe lor opra’l fine , 

Che 
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Chetutt’inficmcindifparirfuruifte ■ ' 
Le pietofc miniftre 5 & alla fuga 
Si dier parte co*I piè , parte con fale ; 
Pfìchelafciando di tal penafciolta. 

Se ben iramerfaogn'hor nel pianto uiuc. ' 
Ma uiene Efpero in tanto de la Notte 
Fofco meflaggio ; & da le nozze torna 
Venere ; & da la cena , & da le felle ; 

Et ben lo fcopre à mille fegni ; tale ; 

Et caldo uino 5 & odorati (pira 
Balfami ; e’I corpo tutto hà uaghe rofe : 
Giunta cerca faper quelche fornito 
De l’opra hà Pfiche ; & uedeà fin condotta 
La merauiglia de la gran fatica : 

Et parendo ciò Arano ; à le riuolge 
Gl’occhi fereni e*l uago uifo ; & dice ; 

Ah nequitofa donna , egli è ben certo ! 

Ch’opra de le tue man non è già quefta 5 
Ma più tofto di lui , cui tanto piacque 
La tua bellezza , per tuo male & fuo : 

Et così detto poco pane in cibo 
Le gittaà terra ; con uiltà fi fchiua 
Che can le fembra l’odiata Donna • 

In tanto il mefto & amorofo Dio 
In cameretta chiufo , che piu’nterna 
Sia nel palazzo , con cuftode chiaue 
Da la Madre fi tien ; perule la piaga 
Con luffuria granar nonpolTa ; & tolto 
Le fia ueder la fua bramata Donna ; 

Già che pur iui ha la prigione , auuenga 

Che’il 
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Che’ndiuifoda lui ridotto ftia. ' 

Torna l’Aurora con purpureo carro ; 

Et Venerai tormento &al martire 
Sollecita di Pfiche ; a fe là chiama 
, Dal fuo career ufato j & dice , hor uedi ^ 

Pdfirna iniqua Donna, uedi’l bofeo ' 

Che qui t’addito ; già pur uedi come 
Si ftende preflb il fiume , & quelle ripe; 

In quelleripedunque, ù più profonde ■ 
Tien le fue parti -, uicin fonte forge ; 

Al cui bel torno , uanno à pafeo errando 
Splendide pecorelle, la cui lana 
E color d’oro,hor quel ch’io bramo è queftoj 
Che’n quelle parti tu ne uada , & indi 
In ogni modo che conceflb fia , 

Parte del caro uelo a me n’apporti . 

Con lieta uoglia Pfiche , & con ardire 
Torto fi moue ; non perch’ella fine 
Voglia à ì mandati dar ; ma per finire 

In quel camin la uita j e à tanti mali 
Procurar requie, col precipitarli ■ ‘ 

Da l’alteriue del mortrato fiume: ' 


Et già condotta al loco , al gran defio 
Cerca por fine ; quando iui a la fponda 
Di quel fiume nutrita , uedelunga 
Etuerde canna, da piaceuol’aura; . •>! 

Veramente infpirata, anzi diuina. 

Che con grata armonia fi moue,&fàlfi ' 

A leifentir in fuon che dolce parla . 

Ahi Pfiche che cotanto affi igon’hora 
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Pure fatiche ; a fcolta 5 riè fincrefc^ 

Quel ch’ili falute tua predico , udire ; 

Al defio di morir pon prima’l freno , 

Nè con la mòrte tua macchiar ti piaccia ^ 
L’acque mie fante ^ ou’à moririr ^accingi ; 
Ne per quello fornir , ch’altri t*impofe , 

Qui uogli à le lanofe pecorelle 
Molto appréflarti ; perche mentre Febo 

Hor con (uoi raggi accefi l’hà infiammate , 
Armate elle fi ueggono di fiere 
Et cruda rabbia i onde con corno acuto, 

Et con fronte non men che faflb dura , 

Et con morfo talor pien di ueneno , 

A miferi mortai crudeli , & fiere 
Fanfi fentir ; ritarda adunque ; mentre 
Apollo cinto d’infiammate ruote 
Rifcalda il mondo , & poi ch’à mezol corfo 
‘ O pur alfinfia giunto ;el foco in parte 
Scemando mitigato ; & ch’ei fia uinto 
Da la frefc’aura del fereno fiume , 

A l’ombra di quel platano , potrai 
(Che meco beue d*un liquor medefmo) 
Afcofa ftarti ; & torto che lafciato 
Habbian le pecorelle il gran furore , 
Vattene al uiciri bofco ; percotendo 
lui le fiondi ; che di parto in parto 
Tra fterpi auolta , & intricata in rami 
De la dorata lana trouerai , . 

Qiianto acquetar potranne il tuo defio • 
Mentre cofi Tumana canna parla 

Ala 
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A la mifcra Pfiche i è il uer camino 
Di fuafalute infegna i ella raccoglie 
Lefueparolejnèd’haucrlaudita ^ : a 
Si pente; &o(Teruando ì detti tutti , 
Secondo quella , d’or la lana accoglie , 

Con facil furto i e*l grembo indi ripieno lì 
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A Venere riporta : ma per quefto 
L’infelice non trouaappòla Dea 
Pietà 5 col teftimon della fatica; 

Moftrafi più chemai feroce , & uifto 
11 tutto, torce’l ciglio irato in fegno; 
Etforridendo con amara uoglia, ' , 
Dice tra sdegni ; io so ben Donna rea 
Che tuo ualor non ha tal’opra fatta i 
Emmi ben chiar chi fia l’autor del tutto 5 
Ma fe’n te regna cor fi forte & faggio, 

Ecco ch’intendo far più certa proua. 

Vedi tu dunque l’erto alpeftre monte. 

Che sù quell’alta ripa è pofto;hor Tappi 
Com’iui fonte in sù la cima fiede , 

Ch’acq ue nere fuor uerfa ; che fcorrendo 
Indi pel fondo della chiufa ualle , 

Fan la palude del’orrendaStigge; - ; 
Et di Cocito ancor empio le riue : 

Hor quiui dunque andar conuienti , & indi 
De la più’nterna parte , doue forge 
L’eccelfo fonte, riportar queft’Vrna 
De la fredd’acqua piena ; Se con minacci 

Dicendo’l tutto ; à tal bifogno à lei 
Vafello porge , di criftallo puro . 
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Verfo l’eftrema cima del gran monte 

S’aflFrctraPficheipurconfpemed'iui r 
Ritrouar fine al fuo deftin maluaggio j 
Et non sì tofto alle uicine partì 
De l’alto fcoglio è giunta 5 ch’indi guarda 
Il tutto pieno di periglio & morte : 

Vede ch’ai ciel minaccia Talto faffo , 

Vede come fia lubrico’! cadere; 

Et quant’afpro’l falir j & uede come 
Dal mezò forge de le ftrette bocche 
L’orrido fonte ; che cadendo poi 
) Al baffo con furor precipitofo j 
Coirre per ftretta & per couerta uia ; 

Et iui in ualle affai uicina ha’l corfo; ^ * 

Non fenza graue orror de le fue orecchie v 
Vede ne’ caui falli ì fieri draghi. 

Del tutto iui cuftodi , & fempre defti ; 
Guardando con aperti e ardenti lumi : 

Mira al fin com’umana forza , fenza 
Morte ritrarne , iui appreffar non po(fi ; ’ 

Mentre Tacque medefme mormorando 
Par che dicano à lei j Deh douehor uai . 
Mifera? che t’induce ò infelice 
A tal camino ? uolgi’l paffo ò cieca ; 

Fuggi dolente , mira il gran periglio ; 

Vedi ch’à morte corri 5 & da te fteffa 
A fi rio uarcQ , à fi rio fin t’adduci . 

Et mentre’l tutto sbigottita afcolta 
Pfiche , quali riman in faffo uolta ; 

Ben ch’iui’l corpo pur poffente appare , 

Che 




J -i*- 




* 


S- 


Digitisad tiy Gooj 


^UcadiTopoli\ 

Chefenza fenfo immobile ; haue àpena 
Lagrime da uerfar ne le fue doglie j 
Si che sfogando il duol le fia diletto : c 

Macomefuollaprouidenza , in quella ! 
Fatica , pur foccorre àrinnoccnce ; ;> 

Nè Tabbandona nel uicin bifogno : ; 

Mouefi in fuo foccorfo il buon di Gioue * - 

• ReaPAugello 5 con le refe e aperte 

Ale ;& tenendo à mente , com:un tempo 
llDioamorofo hauuto in guida; in Ida-. ^ 
Del leggiadro garzon fè cara preda ; 
Ch’ancor del fuo fignor miniftro appare : 
Cerca à qucft’ bora in guiderdone, aita * 

* Dar à l’amata moglie , in quel che occorre > 
Et indi nanzi à lei uolando ; fciocca 

. Non che mifera fci (foggiunge& dice) > 
Serubbar’ò toccar ftillafol una 
Speri di quello fanto & crudo fonte ; 

Dan quell’acque gran tema à Dei celclli , ' 
Et pur à Gioue ; & fe no’I fai, fon quelle 
Stigge nomate , per cui niega’l fato 
Poterli Dei giurar con falfo patto : 

Ma porgi l’Vrna à me , che’n man tu porti : 

Et lafcia al m io uolar di ciò la cura : 

Et nel dir quello , prende à un tempo l’urna 
Il facro Augello i el deliro uol raggira 
Là ueì rabbiofi draghi in guardiaìlanno j ^ 
Etperindi trouar fidato fcampo, :/ 
Parla a quell’acque che minaccian morte; 

Et dice che’l liquor indi iraruole / ^ 

- • - La Per 


^ V ha Tifiche del - : 

Per Citerea ; al cui bel nome il ua(b 
Tofto ripieno in man lo pòrge à Pfiche • l 
Coli torna alla Dea con pretti pafli , . 

Nè per ciò purga il 'fiero fuo talento 
Con la terza fatica , al fin condotta ; 
Perch’altre pene à minacciar la troua 
Più che mai pretta ; & con Tufato impero 
Vede ch’à lei fi uolge j & dice . 

Parmi ( per quel ch*io ueggio ) iniqua Pfichc 
Ch’etter altro non puoi , che fola & dotta 

Maettra di mirabili malie ; 

Poiché con opre tali 3 à fin recato ^ 

Hai quanto impofi ; mabifogna ancora 
Cara fanciula, (& ciò ridendo dice - 
Et con atto coiai d’hauerla à uile ) 

Ch’à far altro t’appretti ; Hor prendi dunque 
11 uafo che ti porgo ; & à Tlnferno 
* Vattene j & à Proferpina dirai 
Com’in mercede à lei Ciprigna chiede. 

Che nel uafo mandar non le fia auara = 

Tanta beliate i che lei batti al meno 
Per un giorno abbellir ; perche quant’ella 
Seco haiiea dianzi di bellezza 3 tutto 
S’è fpefo in lei ; mentre dal figlio infermo 
Afflitta d«:trittatiencontinoa cura: ' - 

Ma fà che ratto fial ritorno , poiché ^ 

Vago il uolto conuien del bello fermi , ' «*- 
- Per gir trà fette de* fuperni numi: 

Conofee pfiche Tultime fortune 
Cornala è fenza dubio à morte fpinta ; 

Mentre 
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Mentre conftretta andar fi uede à forza , 
Co’ propri! piedi al tenebrofo regno . 
Prende il camino & uerfo eccelfa torre • 
Vafiene ; con configlio d’indi darfe ! 
mprecipitioàl’aurei&ftimaquefta ‘ ) 
Vera fpedita ftrada , è aperta uia 
Di penetrar nel’infernal albergo . 

Et già per giù mandarli è pretta ; quando ' 
Parole tai . Deh mifera che cerchi 
Troncar con precipitio in te la uita ? 

A che mottrarti in tal periglio ò fciocca . , 
Et à tuoi danni furiofa ? uedi 
Che fe lo fpirto dal tuo. corpo fia . : 

Diuifo unafol uolta , mal tuo grado 
Al Tartaro n’andrai ; donde ritorno 
Far unquaal mondo non concede il fato : 
Odi dunque’l mio dire j & fegna tutti 
Entro’l tuo cor del mio confeglio ì detti , 
Quinci non lunge è potta un’onorata 
Città, della famofa antiqua Acaia, - . 
Lacedemone detta ; hor quiui andando 
lui Tenaro cerca 3 perche d’indi 
E fol la ttrada àie tartaree cafe, > 

Et per aperte porte ui fi mottra ; 

Tal ch’iui giunta , àTinfernal Tiranno 
Per rentier dritto ti uedrai condotta : 

Ma ben conuien che le tue man non fieno 
Vote , à l’andar per quelle ofeure parti j • 
Ma d’offe fatte di foaue mele , 

Ambe fien carche 5 & è mettier in bocca 

Hauer' 
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Hauer’in Ipefa due danari; & poi r>i. 

Che buona parte haurai del camin fatta; 
Vedrai come a l’incontro allor uerratti 
Zoppo & ftancho aiinel , de legni carco : 

Et huom pur zoppo ,& carco che lo guidai 
Ch’eflendo fu’l cader la graue foma , 
il tuo foccorfo adopri in rileuarlo ; 
Fàchefenzaalui dar rifpofta alcuna. 

Non fia al prefo camino il paffo infermo ? 
Hor indi al fiume giungerai 5 la doue 
Prepofto è’I uecchio & fquallido Caronte 
Ch’à te del uarco chiederà mercede 5 
Poiché con fottil Cimba à l’altra riua 
T’haurà condotta , come ei fuole in faluo ; 
Dunque ( dirai ) tra morti tien pur regno . 
La fconcia , ingorda , & auaritia iniqua ? 
Regna ( rifpondo ) in quclle parti ancora : 
Nè pur iui’l gran Padre , non che’l uecchio 
Caronte ; cofa adopra fenza trarne 
L’auaro premio > è ancor ch’ignuda & Aia 
Poucral’alma , eila mercè dimanda 5 
Cbe fe mancaffe 5 allor uarcare il fiume 
Vieteria fatta legge , & fiflb fato : 

Hor’à quel uecchio de le due mercedi . ' 

Vna darai , sì che di propria mano 
Ei da la bocca tua la tolga & tiri: 

Et per più dirti in quel medefmo tempo , 
Ecco che uecchio putrefatto & morto. 

Che sù quelfondeha di notar coftume j 
A rincontro uerrà , le mani alzando , 

eh’ 
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ClVentro’l nauilio tua ti piaccia accorloi 
Qui ti conuiene accorto & faggio lume, v 
Anzi fpietato cor ; perche pietate ' 

Non ti moua di lui j qual Tordo faffo 
Varcherai Tacque ; & fe pur uecchie donne" 
Ch’iui fi ftan tejQTendo,, à te riuolte , 

Di toccar le tue man faran lor forze > 

Fà che fia uana ogni lor uoglia , & fuggi ^ 
Qual nauefcoglio Tappreffarti à quelle j ‘ 
Perche non lice ( fe no’l fai ) toccarle » 

Con quefte infidie à danni tuoi uerranno> 
Sol dal uoler di Citerea nimica : 

Gitt*à rincontro de le donne tali'. 

Di quell’un’offa , ch’in tua mano haurai ; 
Che la feconda poi gittar conuienfi , 

Al cane ingordo ; che sii Tufcio alberga . 

De la Reina ^ ei con tre bocche Tempre 
lui uedrai uegghiar , latrando forte 5 
Non fenza gran terror de’ morti corpi : 

Cofi con l’offa racquetato in lui 
L’empio furor j fia lieue indi’l paffaggio. 

Là doue hà’l feggio la triforme Diua . 

Da lei chiare che dolce & grato uifo , 

Et benigne accoglienze haurai i con prieghi 
Ch’en reai feggio feder uogli > & cibi 
Dolci guftar ; ma ciò fcolpito in mente 
Ti fia , d’iui feder in umil loco , 

Et del pan ch’è più uile iui cibarti ; 

Dille fenz’altro ipduggio la cagione " 
De Tandar tuo » & da lei prefo quanto 

Ella 
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Ella ti porge! tuo ritorno affretta; n 

Nonfenzaraddolcirconoffaancora . 
L’ingorda uoglia , del trifauce Cane ; 

A l’auaro nocchier porgi poi l’altra 
Mercede ; che feruata reco haurai ; 

E.’I rio paffato con ueloce uarco , 

Torna pur perle prime orme medefme» 

De le celefti ftelle al fommo choro : 

Refta fol dirti che guardare il uafo 
Nè purd’aprirlo ti fofpinga uoglia ; 
Serbando intatto il bel teforoafcofo . » 

Et inuifibil la beltà diuina . 

Cosi quell’alta torre infegna ,& porge 

I debiti precetti à Pfiche ; & ella ' r 
Raccolti ad uno ad uno ì detti cari , 

A Tenaro fi drizza 5 & quanto occorre 
lui al bifogno prefo , per la ftrada 
Ch’ai uero Inferno lei conduce, fcende ; 
Serba’l filentio importo allorché parta 
Nè al conduttordel-afinel rifpondcs 
Porge a Caronte fua mercede ; & fprezza 
Non pur del uecchiqche sii Tacque nota 

II pietofo parlari ma lei ufinghe 
Pur de le iiecchie , sì d’infidie piene: 

La fame acqueta del rabbiofo cane , 

Con la dolc’orta i & nel’albergo indi entra 
Di lei che diadema & fcettro tiene : 

Schifa l’offerto feggio , e! reai cibo ; 

Et dinanzi àfuoi piè , giacendo umile; 
lui di cibo ,& di uil pan s’appaga; 
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i>e la Regina il chiufo uafo j & fegue 
L’ordine importo nel ritorno i il cane 
Pur con offa acquetando ; & la mercede 
Porgendo ufata al gran nocchier di Stigge * 

• Etàlachiaralucealfin uenendo, 
Perterminar di Venerei mandati . 

Ritorna in fretta ; ma non può far tanto 
Nè l’arriuar la mifera , che prefa 
Non fia da fciocco 5 & temerario ardire j 
Perche riuolta à fe medefma dice . 

Deh come ò fciocca,hor chin mia ma fi tiene 
Il don de la beltà diuina ; io tanto 
Non ne prendo per me 5 che quindi bella 
Non piaccia al mio leggiadro amante? & apre 
( Ciò detto àpena) il chiufo uafo ; ingorda 
D’indi por mano à la bellezza afeofa : 

Ma bellezza non è che’l uafo affonda , 

Ma Stiggio folamente e’nfernal fonno^ 

Che ne l’hauere uffita , e aperta uia i 
Affale l’infelice ; & col leteo 
Liquor , qual denfa nebbia, ne’ fuoi membri 
Tutto s’infonde ; Se lei caduta à terra 
lui ritiene tramortita & fpenta . 

Maniene il tempo che d’affanni tanti ^ 

Libera uiua , e’I faretrato Dio 
Poiché la piaga è rifanatain tutto ; i 
Più foffrir ei non può la lontananza 
De la diletta Pfiche j & quindi egli arde ^ 
Libero ufeir de la prigion , in cui 
. • : M 
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ori de l’andar racconta ; & prende ' 
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Chiufo gran tempo da la Madre è flato : 

A gli omeri le penne adatta ; & poiché 
Per Tufcio è tolto ; per balcon fi sforza 
Stretto il nolo pigliar ; nèlunge fpiega 
•L’ali 5 che Pfiche troua ; & uedel cafo ; 

Toglie il dannofo Tonno del fuo corpo » 

Et lo richiude nel uafello ufato ; 

Et lei che fonnachiofa ancor rimane 
Lieue pungendo 5 con faetta acuta j 
senza ferirla , di fuegghiar fi sforza ; 

Et con detti amorofi la riprende : 

Per uoler ( dice ) de Tafcofe cofe 
■ Troppo faper , ecco ò dolente il fine 
Ch’indi ti fegue ;& pur refempio primo 
Douea baftarti, nel fecondo fallo : 

Vattene dunque à la mia Madre , è moftra 
D’hauer à fin condotti! Tuoi mandati/ 
Ch’io feguirò fenza lafciarti ; & quan to 
Chiede il bifogno , in tuo fpccorfo hauraL ' 
Riprende il uolo ciò dicendo Pfiche 
Riporta à Taira Dea Timpoftouafo; 

Nè molto dura del fanciullo il uolo; * . C 

Perche raccefo da le calde fiam me. 

Più che prima amorofe ; mentre hà temi 
Pur de la fobria madre ; à frode afcofe 
Ricorre; &lieuemente al del Ibrmonta; 
lui di raccontar non cefla à Gioue 
Lo flato delfuoAmore,& le cagioni , 

De le preghiere fuc ; el cui fin folo 
E che fia tòlta Tinfelicc Pfiche 
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Da tante pene ; perche goda ornai 
Il fuo bramato Amor fenza contratto. - 

Non certa Gioue di baciar Cupido 

Et le man gionte à la fua bocca hauendo , 

Dolce figlio ( le dice ) amato bene , > 

Sai phe’l diuino onor mai non feruatti 
In me , fe tante uolte , & tante’l petto ’ 

Con ttral trafitto , & m’hai co fiamme accefo, 
'Contr*ogni legge ;& fon colui che tutte 
Le leggi ; & gli elementi , e ì cieli, e ì corfi 
De le ftelle difpongo ; anzi m’hai fpefib 
Contaminato; & qual mortai confufo * . 
Con uarii affetti del terren defio : 

Sai come ne riman mia famaoffelà, 

Poiche’l mio uolto in ferpe, & in augello , ’ 

Et in fatiro pur , e’n toro , e’n altre ' 

Guife hai cangiato , à tuo uoler mai fempre; 

Ma perche dir fi può , che tu nodrito 
Sei tra quette mie man , da gli anni primi ; 
D’oprar mi piace quanto brami , & fperi ; 

Pur che fia uero il tuo defio , nè tenga 
Riuale ch’in amor ti fia compagno : ^ 

Vedi che dunque brami in terra , ch’io 
Far queirintendo tua bramata preda i i ^ 
Sol perche premio fia di quanto mai 
, A miei diletti oprarti qui troncando 

Suoi detti ichiamaàfe di Maia il figlio; ' . 

Et che’n configlio tutti ì Dei raccolga , 
Grimpone;& pena imponga 5 à chi negatte 
lui infieme trouarfi i il tutto adempie 
. M 2 Cillenio, 
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Clllenìo , & da la pena impofta , in tanto '■ 

Il celefte teatro a gara pieno 5 / 

Ecco Gioue in fublime altiero feggio, / ""2 
Che’l ciglio intorno riuolgendo dice. 

Con noi ragiono ò Dei conferita e àuoir £ 

Mi uolgo , hor qui raccolti à nome mio ; ^ 

Già chiar fapete , come’l fànciul caro 
^ (Et Cupido dicendo addita) Tempre ^ 
Furami da ch’egli nacque, qual nutrito ^ 

Da quefte proprie man '> non fenza cura : 

Hor io Tempre ftimai , chi Tuoi furori 
Da la Tua giouanezza ancor frenare ^ 

Si doueffer con gTanni ; ma già quella \ 
ScorTaconofcofenzafruttoalcuno; 

Talché le corruttele e gli adulteri , 
Ondefauolaal uolgo èfàttoiponno 
.Infame al tutto farlo i Te configlio ^ 

Non fi porge & rimedio àia Tua uita: I ^ 

Stimo che fi conuenga porli al piede - 

Con legitimo nodo atto legame j - • - 
Onde in men fciolta libertà fi troui , ^ i 

Et già Vergine bella à Tuo defio 
Moftra ch’egli habbia eletta , & da lei colto 
II primo frutto del uirgineo fioife i 
Queftaperdirilfin delemieuoglie, ^ 

Piacerai che con lui congiunta refti , 

Et del Tuo letto maritai compagna : ‘ 

Nè tu di Gnidoò Dea diletta figlia, ' 

A cui fola uegg’io che’l fatto è fchifo ; ^ 

Vegli in ciò far contralto ; & tema hauerc ^ 
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Diciòchefeguirdeue jComecofa ^ - 

Che di feme mortai prodotta uenga; " ; 

Co quel chepuò mia poffaelfommo Impero 

Io leggi ttime far le nozze 5 & pari 

Intendo 5 &cofi detto, afe commanda ® 

Condurli Pfiche , da Mercurio j & giunta 
Subbito ch’ella e’n mezo’l fommo cerchio, • r 

Prende di tutti il Padre un uafo colmo 
Di dolce Ambrofia ;& al diuin liquore . ■ • 

i Porgi la bocca Pfiche ( ei dice ) & dato - , ’ / 

Efler qual noi ti fia 5 quinci immortale; < 

Nè da le braccia l’amorofo Dio . ' 

Tue fi tolgagiamai ; ma reco eterno 
Nodo lo Aringa , & fien beate & dolci - 

Come perpetue le bramate nozze; > . 

Qual fi conuienoue del cielo il Padre , - 
Scopre l’alta prefen za 5 e’I cerchio aduna, • 

Tutta ciò detto la celefte Corte 

Rifuonad’amorofe& care gioie, i r 

Et già’l con uiuio è pretto ; è affilo appare 
Nel fommo della menfa il bel marito , 

Nel grembo hauendo la pregiata moglie : 

Vedefi Giouehauer Giunone à lato \ 

Più che mai lieta ;& in oblio fommerfe ' 

Quali le gelofie, ch’amari fdegni . " 

Nel mezo del fuo cor, più uoltehan fatto: . . ' 

Per ordine indi affili ad uno ad uno 
Veggonfigl’altriDei; minittraàGiouc - ' ^ 

Il leggiadro garzon rapito in Troia, ' " ’ 

Il Nettare fuaue 5 el capo àuolto 
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Di pampini il gran Bacco , è quel che porge 
A gli affetati Dei del boti liquore 5 
Il Dio di lemno le uiuann’oprate 
Da le fue conduce , & apprefenta ; 

Et col uifo auampato , moftra à pieno 
D’hauer fudato à l’opra ; cofi come 
Nel rinfrefcar l’afpre faette à Gioue • 

L’Hore 5 & le Gratie le miniftre fono j 
Che di rofe & di fior diuerfi , uanno 


Ornando il tutto; & quinci & quindi intente 
Balfami , & grati , & pretiofi odori , 

Verfano i mentre dal fuo largo corno 
Verfa pur copia bei diuerfi frutti : 
LaMadreà un tempo udir con melodia 
Fanno foaui canti ; &àla cetra ' 3 

S’ode Apollo cantar ; & Pafia infieme a 
Menar al fuono gratiofi balli >* ^ ^ 

Tra Satiri Panifeo ini feftofo , 


Faffi ueder 5 & la fampogna ufata , . ^ 

Tra bofehi incolti , hor trà celefti numi , 

Fà con grato piacer di tutti udire : 

Non ceda di moftrarfi in fetta tale 
DilampfacoloDiojcon falcearmato i 

Et rubicondo ie’nguifa qual ne gli orti j 

Al rapace ladron minaccia pena : 

Et s’altr’iui mancafle , iul non manca . 
Sileno il uecchio , fopra’l dorfo affifo 
Del filo fianco afinel jda Satirelli ^ : 

Sottenuto talor tal’egli al uolto 
Ebbro , & à gli atti , e à la fauella appare > 

Cofi 


l^uca SVòpoU\ 4S 

Così Fra tante fefte lieti giuochi , 

Peruien’al fin la fortunata Pfichei ; : 

Ne le potenti auenturofe braccia ^ 

Del faretrato nume, dal cui’amore " 

Con fanto & lieue parto al fin poi nacque ‘ 
La cara ,& bella figlia Voi uptate , 

Trà noi chiamata : è quel diletto amico 
Noto talora à fortunati amanti . • ' 

Dunque nouèllaPficheanz’alma nera ‘ 
Hor fete pur di Dio la carafpofa , 

Come fu di Cupido raltra^hauendo ' 

Le due forelle uinte;& uifto al fine 
Quanto eran falfe lor lufinghe ; & q uan to 
Sentian de Taltrui ben pene , & tormenti ; 
Quefte uoftre forelle anime dette , 

Nate prima di uoÌ3 da un proprio padre» • 
Vegetatiua è detta runa 5 e l’altra 
SenCtiuailecuilufingheil uoftro 
Sant’animo ha pur moffo à ueder quello - 
Perpetuo fol , con tra i precetti fan ti : 

Moffe ciò grane fdeguo al fommo Dio, 

Non perche forte da immortai bel tate 
Vifto i dal cui fplendor s’onora’l mondo : 

Ma per la inorteruanza del precetto , 

Onde u’impofe ftrane, è acerbe penei 
Ma uiflro cheTinuitto almo reale. 

La fede el nero amor ch’ei ui conceflc , 

Vi fer lieta foffrir tanti martiri > ^ 

Vi richiamò nel ciel i dandoui prima 
Il Nettare , à li Dei concerto '» 8c uollc 


' . La ^Jtche del 

Elegger per fua fpofa , anfi fuo fpecchio, ^ 
Voi fol faggia ARAGONA ; affai più uaga 
D’alma , & di corpo ; & più pregiata molto 
De gli angelici fpirti ; & de gli umani , 
Talché uera di Dio conforte fete ; v * 

Et da uoi nati fon quei fpirti rari , u 

Et di tanto ualor ; che’l mondo el cielo 
Godon li lor trofei ; uiuon l’iftorie 
Da la uirtù 5 da la beltà 5 che rara 
^Si difcopre tra noi di fplendor carca ; 
Freggiate tempie , & gole , e ornati petti ^ 
Non di monili d’or con ricche gemme ; 

Ma di celefti pompe affai più degne ) 

Di quanto può bramar fublime ingegno j • 
Al cui fplendor m’inchino , è dalui uita > 
Prendo 3 come dal Sol triuia la luce, .. ^ 

I L F I N E. ; > 
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. In TAquila appreffo Giofeppe Cacchio, 
l’Anno. 1566. 
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